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A Rita Tiberi, dirigente storica di Legambiente

Lasci un vuoto incolmabile nella nostra comunità ma resterai per sempre nel cuore 
della nostra grande famiglia. Se tu non ci fossi stata, la nostra Associazione non sarebbe 
quella che oggi possiamo raccontare in queste pagine. 
A te dedichiamo questo lavoro: il 2019, dopo 32 anni di militanza associativa, è stato l’anno 
in cui hai organizzato alla perfezione, come sempre, il tuo ultimo Congresso nazionale, 
prima di andare meritatamente in pensione.
Ci mancherai tanto ma sappiamo che resterai per sempre al nostro fianco: il tuo insegnamento, 
la tua passione, il tuo essere libera, il tuo essere una persona speciale continueranno a guidare 
ognuno di noi, per la fortuna e l’onore di aver potuto condividere un pezzo di strada insieme a te.

Grazie Rita.
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	 Presentare il Bilancio sociale delle nostre attività del 2019 nel pieno dell’era Covid può 
sembrare un esercizio datato e superato. Non è così. Basta leggere le pagine di questo nostro 
lavoro per capirlo.
Lo scorso anno abbiamo promosso tante iniziative per contrastare le due emergenze ambien-
tali globali - l’emergenza climatica e il marine litter - che in piena pandemia sono sempre più 
urgenti da affrontare.

Il lavoro fatto per contrastare la crisi climatica - dalla collaborazione messa in campo col mo-
vimento giovanile dei Fridays for Future all’evento di denuncia dei Requiem dei ghiacciai italiani 
in progressivo scioglimento, fino alle conquiste normative per una mobilità più sostenibile - è 
la premessa per guidare il nostro Paese nei prossimi mesi sulla strada giusta, per definire un 
Piano di ripresa e resilienza degno di questo nome e spendere al meglio i 209 miliardi di euro 
del Recovery Fund europeo destinati all’Italia.

L’impegno profuso per promuovere lo sviluppo dell’economia circolare, la riduzione dell’ab-
bandono dei rifiuti nell’ambiente - raccontato anche grazie alla storica partnership della Rai su 
Puliamo il mondo - e la lotta all’inquinamento da plastica monouso sono ancora più importanti 
in un momento storico in cui l’usa e getta è tornato drammaticamente di moda grazie all’in-
fondata percezione che il suo utilizzo permetta di ridurre il rischio di contagio da Sars-Cov-2.

Sono queste alcune delle priorità di lavoro per i prossimi anni che abbiamo anche condiviso al 
Congresso Nazionale dell’associazione tenutosi nel novembre del 2019 nel bellissimo Museo 
ferroviario nazionale di Pietrarsa, tra Napoli e Portici. Si tratta di alcune delle numerosissime 
attività che Legambiente promuove su tutto il territorio nazionale grazie alla sua rete straordi-
naria di Circoli e Comitati regionali e al lavoro infaticabile delle nostre volontarie e volontari, 
giovani e meno giovani. 
È quel patrimonio inestimabile fatto di energia, conoscenza scientifica, coraggio, coerenza e al-
truismo solidale che la nostra associazione ha messo a disposizione del Paese nei suoi primi 40 
anni di vita e che è stato insignito del Premio al Volontariato che il Presidente del Senato della 
Repubblica Elisabetta Casellati ci ha consegnato in diretta tv nell’Aula di Palazzo Madama il 9 
novembre 2019. Un’emozione straordinaria e un orgoglio davvero indescrivibile che ripaga dei 
tanti sacrifici che la nostra comunità compie ogni giorno su tutto il territorio nazionale. E che 
ha permesso di ottenere i risultati che abbiamo sintetizzato anche in questo Bilancio sociale. 
Buona lettura.

	 Stefano Ciafani,
	 Presidente nazionale di Legambiente 
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CHI SIAMO

2019: LEGAMBIENTE 
RICEVE IL PREMIO 
AL VOLONTARIATO DEL SENATO

Il Premio al Volontariato è un riconoscimento 
istituito nel 2019, per la prima volta nella storia 
del Senato della Repubblica per volontà 
del Presidente Maria Elisabetta Alberti Casellati. 
Legambiente è una delle quattro realtà 
insignite da questo importante riconoscimento. 

La solidarietà non è solo un valore, ma uno stile di vita, un modo di interpretare al meglio il pro-
prio ruolo nella società e affermarsi, in qualità di cittadini e volontari, come vere eccellenze, fonti 
di ispirazione e modelli di riferimento.

Ed è grazie alle donne e agli uomini che ogni giorno offrono tempo, capacità, energie e passione 
per aiutare e sostenere gli altri e per la cura del territorio, che l’Italia è diventata il Paese che 
conosciamo e amiamo. 

Lo dice la nostra storia, fortemente legata all’attività sociale e solidaristica. Un’attività che pro-
duce due effetti virtuosi: garantire un supporto a chi ha più bisogno e donare forza interiore e 
positività a tutti coloro che si dedicano ad aiutare le persone.

Sono infatti gli stessi volontari a spiegare come in questo campo si riceva spesso più di quanto 
si doni.

Ed è partendo da queste considerazioni che lo scorso anno ho ideato il Premio al Volontariato, un 
riconoscimento istituito per la prima volta nella storia del Senato della Repubblica e destinato 
alle associazioni e ai volontari italiani impegnati ogni giorno al servizio di una causa comune.

Tra questi spiccano certamente la storia, l’esperienza e i risultati conseguiti nel settore da Le-
gambiente. Un’associazione che, nei suoi primi 40 anni di vita, grazie alla forza del suo messaggio 
e alla rilevanza dei suoi obiettivi, è riuscita a raccogliere attorno a sé decine di migliaia di volon-
tari diventando un punto di riferimento indiscusso nel segmento del non-profit che si occupa di 
tutela dell’ambiente.

Ma non solo, con il lavoro encomiabile dei suoi attivisti e l’impegno profuso in tutta Italia at-
traverso progetti concreti e campagne di sensibilizzazione, Legambiente è riuscita a dimostrare 
come la salvaguardia del territorio abbia effetti concreti sul benessere dei cittadini, migliorando 
la loro qualità della vita, tutelandone la sicurezza e offrendo un prezioso sostegno a chi vigila sul 
rispetto della legalità.

Sono questi gli indiscutibili meriti che hanno spinto i componenti della Giuria del Premio al 
Volontariato a premiare Legambiente nel corso della prima edizione celebrata l’8 novembre del 
2019, e per i quali desidero ancora una volta ringraziarVi a nome del Senato della Repubblica e 
dell’intero Paese.

	 Maria Elisabetta Alberti Casellati
	 Presidente del Senato della Repubblica



BILANCIO SOCIALE 2019

6 7

Anche quest’anno il Bilancio sociale si articola in 5 sezioni, ciascuna delle quali risponde a una 
serie di domande: 

Chi siamo 
Quali sono gli elementi che ci caratterizzano? Qual è la nostra storia, come siamo arrivati al 
2019? In quale direzione vogliamo andare nel contesto attuale? 

Insieme arriviamo lontano 
Con chi abbiamo percorso il nostro cammino nel 2019? Che cosa dicono di noi i nostri compagni 
di viaggio? Perché senza di loro non saremmo arrivati così lontano? 

Cosa abbiamo fatto nel 2019 
Quali sono gli ambiti tematici che ci hanno visto impegnati nel 2019? Che cosa abbiamo fatto nel 
dettaglio? Con quali risultati in termini di numeri (output) e di cambiamenti generati (outcome)? 
Quali sfide ancora ci attendono?

La comunicazione 
Che cosa abbiamo raccontato di noi nel 2019? A quante persone e attraverso quali canali? Chi ci 
ha ascoltato? 

La dimensione economica 
Come abbiamo sostenuto la nostra attività nel 2019? Chi ha creduto in noi e nelle nostre propo-
ste? Come abbiamo investito le nostre risorse? 

Nell’impostazione generale del Bilancio si è scelto un approccio che garantisse, oltre a comple-
tezza d’informazioni e trasparenza, anche semplicità e facilità di lettura, per renderlo fruibile 
a tutti gli stakeholder: da qui l’utilizzo di un linguaggio il più possibile divulgativo e infografi-
che semplici e intuitive ogni volta che la complessità o la numerosità delle informazioni lo ha 
richiesto. 

	 8 settembre 2020

	 Christian Elevati
	 Fondatore Mapping Change

	 Il presente Bilancio sociale è stato realizzato nel rispetto delle “Linee guida per la redazione 
del bilancio sociale degli enti del Terzo Settore ai sensi dell’Art. 14 Comma 1 D.LGS 117/2017”. 
Inoltre, in coerenza con il Decreto 23 luglio 2019 relativo alle “Linee guida per la realizzazione di 
sistemi di valutazione dell’impatto sociale delle attività svolte dagli enti del Terzo settore”, que-
sto lavoro – ancora più che il Bilancio sociale 2018 – ha avuto l’obiettivo di esplicitare in modo 
chiaro i risultati sia a livello di output che a livello di outcome. Ciò è stato possibile perché l’intera 
associazione, a livello nazionale, ha intrapreso – parallelamente all’elaborazione del presente 
Bilancio – un importante e capillare percorso di capacity building, che ha consentito nella seconda 
metà del 2020, di esprimere una vera e propria Theory of Change (Teoria del Cambiamento) a li-
vello organizzativo. A partire da una rigorosa definizione dei risultati in termini di outcome, come 
declinazione delle 5 Sfide strategiche emerse dall’ultimo Congresso Nazionale tenutosi a novem-
bre 2019, si è giunti a disegnare una “Pianificazione Strategica Pluriennale”, con relativo “Piano 
di Monitoraggio e Valutazione” degli indicatori di risultato. Ciò consentirà a Legambiente, ancor 
più dal prossimo Bilancio sociale 2020, di avere la migliore integrazione possibile fra Strategia 
pluriennale, Bilancio sociale e Valutazione d’Impatto. 
	 È stata una scelta esplicita dell’associazione quella di cogliere le recenti Linee Guida ministe-
riali e la crisi legata alla pandemia come occasioni per ripensarsi e rilanciarsi, con fini di maggiore 
efficacia, apprendimento continuo, efficienza e accountability, sia interna che nei confronti degli 
stakeholder esterni. Ma anche per preparare al meglio la possibilità – dal 2021 – di confrontare 
i propri progressi nel tempo rispetto ai risultati pianificati nella Strategia e rispetto agli stessi 
risultati presenti in altri Enti del Terzo Settore o in indici di rendicontazione standardizzati (Su-
stainable Development Goals, Global Reporting Initiative ecc.).
	 Come nella precedente edizione, si è deciso di procedere utilizzando la metodologia nota come 
outcome harvesting. Si tratta di una metodologia di valutazione ex-post stakeholder-centered, fi-
nalizzata a evidenziare i cambiamenti generati tramite la raccolta di informazioni il più possibile 
dettagliate dai portatori di interesse sia interni sia esterni. Lo United Nations Development Pro-
gramme la definisce “un approccio valutativo che, a differenza di altri metodi, non misura il pro-
gresso verso risultati predeterminati [come sarà dal prossimo anno grazie al lavoro sulla Theory 
of Change sopra descritto], ma piuttosto raccoglie le prove di ciò che è stato realizzato e lavora 
a ritroso per determinare se e come... [le organizzazioni] abbiano contribuito al cambiamento”. 
Le informazioni raccolte descrivono cosa è cambiato nel comportamento dei soggetti coinvolti 
grazie al lavoro di Legambiente, quando, dove e perché è importante l’obiettivo di cambiamento 
perseguito e il modo in cui Legambiente ha contribuito a tale cambiamento. 
	 Vista la centralità degli stakeholder nella raccolta degli outcome, Legambiente ha previsto an-
che per il presente Bilancio un team di lavoro interno dedicato, coordinato dalla Vicedirettrice 
Serena Carpentieri e composto da Lisa Bueti, Francesco Spinelli, Cristina Vecchi e Francesca Bat-
tistelli, che ha curato direttamente sia la raccolta presso i differenti stakeholder, sia l’individua-
zione di soggetti particolarmente rilevanti, ai quali sono state rivolte le interviste maggiormente 
strutturate, grazie al lavoro di Antonella Gangeri. In totale, fra stakeholder interni ed esterni 
sono state raccolte informazioni da circa 100 soggetti. 

NOTA METODOLOGICA

Il Bilancio sociale è disponibile e scaricabile integralmente sul sito nazionale dell’associazione www.legambiente.it
Le persone interessate a fornire osservazioni a chiedere informazioni ulteriori possono scrivere a legambiente@legambiente.it 
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CHI
SIAMO

Siamo un’associazione attiva da quasi 40 anni. Siamo l’unione e la voce di 
tante cittadine e cittadini che hanno a cuore temi vitali per il mondo di oggi 
e per quello di domani.

Insieme operiamo per la tutela e la valorizzazione della natura e dell’ambiente, 
delle risorse naturali, delle specie animali e vegetali. E ci occupiamo con lo stesso 
impegno della salute collettiva, del patrimonio storico, artistico e culturale, del 
territorio e del paesaggio. Ci battiamo per una riconversione ecologica dell’econo-
mia e perché siano messi in atto stili di vita più sostenibili.
Siamo un’associazione che, da sempre, è guidata dai principi del rigore e della 
verità.
Ogni iniziativa per la difesa dell’ambiente si fonda su conoscenze scientifiche e su 
una puntuale analisi dei dati disponibili. L’ambientalismo scientifico è capace di 
leggere il presente per costruire il futuro: per questo siamo in grado di presentare 
ogni volta, insieme alle nostre iniziative informative e di denuncia, proposte rea-
listiche e praticabili e alternative valide e concrete.
Siamo particolarmente attenti alla formazione della comunità civile e all’educa-
zione dei giovani, il nostro futuro.
Da qui nasce il nostro radicamento profondo a tutti i livelli della società, che è 
cresciuto costantemente nel tempo portandoci a essere, oggi, l’organizzazione 
ambientalista più diffusa in Italia.
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Pluralismo e incontro
Promuoviamo il pluralismo culturale e politico e siamo aperti al dialogo, senza pregiudizi di na-
tura ideologica, politica e religiosa. L’incontro con ogni persona, comunità e cultura è un’oppor-
tunità preziosa e irrinunciabile. Siamo impegnati ad affermare in ogni circostanza la dignità delle 
persone e delle comunità e a garantire pari opportunità per ognuna di esse, contro ogni tipo di 
discriminazione.

pace e solidarietà
Crediamo nella solidarietà tra le persone e tra i popoli come fondamento dell’organizzazione so-
ciale e delle relazioni internazionali. Crediamo nell’importanza di perseguire la pace come unico 
presupposto per una convivenza civile, equa e giusta.

trasparenza
Pratichiamo la trasparenza nella gestione e nella comunicazione di tutte le nostre attività e ini-
ziative.

legalità
Combattiamo e denunciamo ogni forma di illegalità ai danni dell’ambiente, dei beni comuni e 
della collettività, nella convinzione che il rispetto della legge sia l’unica garanzia per un mondo 
migliore. 

Protagonismo della società civile
Crediamo in un cambiamento che muove dalla periferia verso il centro e dal basso verso l’alto, 
sostenendo e dando voce all’iniziativa delle comunità locali, delle associazioni e dei movimenti 
della società civile.

Collaborazione
Consideriamo essenziale, per il raggiungimento dei nostri obiettivi strategici, la collaborazione 
con organizzazioni e Istituzioni che condividono la nostra visione.

indipendenza
Siamo un movimento indipendente da partiti politici e da qualunque tipo di relazione di potere. 
Portiamo avanti la nostra missione nell’esclusivo interesse della collettività e del bene comune.

CHI SIAMO

Legambiente è riconosciuta dal Ministero dell’Ambiente  
e della Tutela del Territorio e del Mare come associazione 
di interesse ambientale e dal Ministero degli Affari Esteri 
come ONG di sviluppo. 
Fa parte dell’Ufficio Europeo dell’Ambiente, l’organismo  
che raccoglie tutte le principali associazioni ambientaliste europee 
e dell’IUCN - International Union for Conservation of Nature.

Legambiente aderisce convintamente alla Dichiarazione Universale 
dei Diritti umani delle Nazioni Unite, alla Convenzione ONU 
per i Diritti dell’Infanzia, alla Convenzione ONU per i diritti 
delle Donne, alle Convenzioni fondamentali dell’Organizzazione 
Internazionale del Lavoro. 

la nostra Visione
Un mondo nel quale la cultura ambientale sia fondata sulla tutela dell’esistente, sulla promozio-
ne di scelte, idee e comportamenti che riescano a incidere concretamente e positivamente su un 
futuro sostenibile per tutti, in un equilibrato e rispettoso rapporto tra gli esseri umani, con gli 
altri esseri viventi e la natura.

la nostra missione
Promuoviamo il dialogo e la collaborazione fra le persone e fra i popoli, sostenendo la ricerca 
e la diffusione di soluzioni efficaci per costruire un mondo di pace e sostenibile dal punto di 
vista ambientale, con più diritti e democrazia, più giustizia sociale, nel segno della parità fra 
donne e uomini e della fine di ogni discriminazione, e per garantire un futuro più sostenibile.

Economia circolare ed economia civile, risparmio ed efficienza energetica, utilizzo di fonti di 
energia pulita e rinnovabile, lotta all’inquinamento e alla crisi climatica, valorizzazione e tute-
la della biodiversità, delle aree naturali e dell’ambiente in cui viviamo, miglioramento dell’eco-
sistema urbano, cittadinanza attiva e volontariato, inclusione sociale e tutela dei beni comuni, 
lotta alle ecomafie e all’illegalità. Questi sono gli ambiti nei quali realizziamo concretamente 
la nostra visione, in tutte le iniziative a livello nazionale, europeo e internazionale.

i nostri valori
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CHI SIAMO

A UN PASSO DAI 40 ANNI 
I NOSTRI PASSI AVANTI 
PIÙ SIGNIFICATIVI

gennaio
Entra in vigore il bando sui cottonfioc 
di plastica non biodegradabili 
e compostabili, con un emendamento 
alla Legge di Bilancio 2017 
che abbiamo sollecitato fortemente.

febbraio
Aderiamo alla mobilitazione 
internazionale dei Fridays 
for Future, scendendo tutti 
in piazza e supportandola 
nei mesi successivi.

marzo
Con il Movimento difesa del cittadino  
e Transport & Environment 
denunciamo all’Autorità Garante 
come pubblicità falsa e ingannevole la 
campagna ENI diesel+  
- 4% di consumi e - 40% di emissioni 
gassose.

L’Europarlamento approva la direttiva 
per la riduzione della plastica 
monouso, riprendendo alcune leggi 
italiane approvate grazie al nostro 
lavoro.

aprile
Lo sversamento di centinaia di 
tonnellate di petrolio dal Centro Oli di 
Viggiano (PZ) in Val D’Agri gestito da 
Eni, da noi denunciato con un esposto 
penale già nel 2017, porta all’arresto 
del responsabile dell’impianto.

maggio
Grazie al crowdfunding  
Alleva la Speranza, campagna nata 
per rilanciare l’economia del Centro 
Italia dopo il terremoto del 2016, 4 
allevatrici riprendono le loro attività.

luglio
Condannati in appello un veterinario  
e 3 ex dipendenti dell’allevamento 
di beagle Green Hill. 
Vittoria al processo di cui siamo 
stati parte civile, denunciando il caso 
insieme a LAV.

settembre
Grazie al lavoro con Expedition Med 
si approfondisce la conoscenza sulla 
plastisfera, ecosistema che cresce 
sui rifiuti plastici in mare, potenziale 
pericolo per gli organismi.

ottobre
Denunciamo la graduale sparizione 
dei ghiacciai italiani organizzando una 
serie di Requiem sulle nostre montagne 
per mettere in luce gli effetti devastanti 
della crisi climatica.

dicembre
Grazie anche al nostro costante 
impegno, nella Legge di Bilancio 
è approvato l’emendamento 
che equipara i monopattini elettrici 
alle bici per le regole di circolazione 
stradale.

novembre
Riceviamo il Premio al Volontariato 
dal Senato della Repubblica 
per “l’impegno profuso nella 
sensibilizzazione alle tematiche 
ambientali attraverso attività 
di educazione, formazione 
e partecipazione attiva in progetti 
concreti e diffusi capillarmente 
sul territorio”.

1980
Il 20 maggio si costituisce 
formalmente Legambiente: si 
chiama “Lega per l’Ambiente” 
e fa parte del mondo Arci.

2009
Dopo il terremoto a L’Aquila, i 
volontari della Protezione civile 
di Legambiente specializzati nel 
recupero di beni culturali salvano 
5.000 opere d’arte.

1982
Centinaia di persone invadono 
la Capitale in bicicletta insieme a 
Lega per l’Ambiente. Chiediamo 
misure contro il traffico e l’uso del 
piombo nelle benzine.

2008
Promuoviamo la manifestazione  
In marcia per il clima a Milano: con 
noi migliaia di persone.

1986
Dopo il terribile incidente di 
Chernobyl, portiamo in piazza 
oltre 200.000 persone. E nel 1987 
vinciamo il referendum contro il 
nucleare.

2012
Grazie al nostro continuo 
impegno, l’Italia è la prima in 
Europa a bandire i sacchetti non 
compostabili per l’asporto merci.

Dopo un esposto di Legambiente 
e LAV viene sequestrato 
l’allevamento lager Green Hill di 
Montichiari e liberati 2.639 beagle.

2011
Siamo in prima fila nella campagna 
sul referendum che ferma il 
nucleare e sancisce l’inalienabilità 
dell’acqua come bene comune.

2002
Dopo l’incidente alla petroliera 
Prestige nei mari della Galizia ci 
attiviamo per recuperare il petrolio 
spiaggiato dando vita ai primi 
interventi di disinquinamento da 
idrocarburi.

1990
Prima petizione contro l’effetto 
serra: oltre 600.000 le firme di 
cittadini, accademici e scienziati 
per chiedere azioni urgenti contro 
la crisi climatica.

2015
Dopo 20 anni di battaglie, è 
approvata la Legge sugli ecoreati: 
entrano nel Codice Penale i 
reati di inquinamento, disastro 
ambientale, omessa bonifica e 
impedimento del controllo.

2001
Sollecitato da noi, il Senato 
approva il reato di “attività 
organizzate per il traffico illecito di 
rifiuti”, il primo delitto ambientale 
della legge italiana.

1994
Consegniamo al sostituto 
procuratore di Reggio Calabria un 
esposto sul traffico illecito di rifiuti 
tossici, da cui partirà la prima 
inchiesta sulle “navi dei veleni”.

2017
Dopo 16 anni di campagna  
Piccola Grande Italia, viene 
approvata la legge che tutela  
e valorizza i piccoli Comuni.

Durante la prima Conferenza 
Mondiale ONU sugli oceani 
presso il Palazzo di Vetro di New 
York interveniamo in Assemblea 
generale per raccontare 30 anni di 
citizen science in difesa del mare. 2018

Passa nella Legge di Bilancio 
il nostro emendamento sulla micro 
mobilità elettrica in città: parte  
la sperimentazione su strada  
di veicoli come segway, hoverboard 
e monopattini.

1999
Il termine “ecomafia”, coniato 
da Legambiente, entra nel 
vocabolario della lingua italiana 
Zingarelli, seguito poi dal termine 
“ecomostro”.

1998
Dopo le proteste di Goletta Verde 
si demoliscono i primi ecomostri 
e, a seguire, le torri del Villaggio 
Coppola e i grattacieli di Punta 
Perotti.

2003
Nel nostro rapporto Ecomafia 
denunciamo per primi lo scandalo 
della Terra dei Fuochi (espressione 
introdotta poi nel vocabolario 
Treccani).

2019
BILANCIO SOCIALE 2019
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Come associazione siamo consapevoli 
della gravità dell’emergenza climatica 
da diversi decenni, così come continua-

no a sottolineare gli scienziati a livello globale.
Poco meno di 30 anni fa, nel 1990, abbiamo 
promosso la prima petizione italiana contro 
l’aumento dell’effetto serra intitolata Fermia-
mo la febbre del Pianeta, chiedendo ai decisori 
politici impegni rapidi e concreti contro i mu-
tamenti climatici e raccogliendo un mare di fir-
me, oltre 600.000.
Ma tutto questo non è bastato a smuovere l’at-
tenzione dei media e dei governi.
Poi, a sorpresa, quando gli interessi di pochi e 
il disinteresse di molti sembravano aver pre-
so il sopravvento, è arrivata una determinata 
sedicenne svedese, Greta 
Thunberg, che ha fatto 
“scoppiare” la più grande 
emergenza ambientale 
planetaria.
Un bagno di realtà, fi-
nalmente, e di consape-
volezza, che ha colto il 
mondo totalmente im-
preparato. Greta, invece, 
è molto preparata e mol-
to intelligente.
Ha scelto di scioperare 
dalla scuola, all’inizio in 
solitudine, “armata” di 
un cartello riciclato, poi, 
in poco tempo, ogni venerdì insieme ai tan-
tissimi giovani che ne hanno seguito le gesta.
Fridays for Future, questo è il nome della mobi-
litazione che ha messo in moto Greta in tutto 
il mondo, sono una protesta globale, intercon-
nessa e urgente, che apre gli occhi di tutti su 
una crisi allarmante.

I giovani - ma non solo - che aderiscono ai Fri-
days for Future, lottano per combattere i muta-
menti climatici e trovare soluzioni sostenibili. 
Hanno fiducia nella scienza e sono contrari a 
un sistema economico che, in nome di ragioni 

che ormai non hanno più senso, commette in-
giustizie che compromettono il clima e il futu-
ro stesso dell’umanità.
 
Dopo il 2019 nulla sarà più come prima.
I ragazzi e le ragazze dei Fridays for Future sono 
pronti a salvare il Pianeta.
Questo scenario nuovo ha riempito di orgoglio  
anche la nostra associazione.
Abbiamo aderito subito al movimento e parte-
cipato ai Global Strike grazie ai giovani attivisti 
di Legambiente che si sono uniti ai coordina-
menti locali dei Fridays creando alleanze, fa-
cendo rete, trovando nuovi modi, tempi e lin-
guaggi per protestare e ottenere risultati.
 

Dopo il 2019 Legam-
biente non sarà più 
come prima.
Abbiamo dato spazio e 
ascolto ai giovani, sem-
pre più protagonisti del-
la nostra associazione.
Abbiamo progettato 
insieme la nuova cam-
pagna Change Climate 
Change.
Abbiamo attivato insie-
me il più grande pro-
getto di citizen science 
mai realizzato in Italia 
- Volontari per Natura - 

sui temi dell’acqua, degli illeciti ambientali, 
dell’aria, dell’arte e della biodiversità, coin-
volgendo migliaia di under 35.
Abbiamo organizzato insieme il primo YOUth 
Climate Meeting, il raduno dei giovani di Le-
gambiente, perché siano proprio loro a costru-
ire il futuro dell’associazione in modo oriz-
zontale e strategico, con le loro modalità di 
confronto, scambio e creazione di idee.
 
Per tutto questo, e per ciò che succederà di 
buono in futuro insieme ai giovani di tutto il 
mondo, diciamo “grazie GRETA”!

a sorpresa,
è arrivata 

una determinata 
sedicenne svedese, 

Greta Thunberg, 
che ha fatto 

“scoppiare”la più 
grande emergenza 

ambientale planetaria

CONTRO LA FEBBRE 
DEL PIANETA 
SI SCHIERANO I GIOVANI 
DI TUTTO IL MONDO

CHI SIAMO

Ce lo ricorderemo tutti per questo:
Il 2019 è stato l’anno della mobilitazione sul clima. 
a scendere in campo sono stati
i migliori protagonisti che potevamo augurarci.
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È così. In più erano tutti minorenni. Abbiamo dovuto chiedere noi i 
permessi in Questura. I ragazzi erano abbastanza preoccupati per-
ché non avevano mai organizzato una manifestazione, ci hanno 
chiesto aiuto e così abbiamo fatto sui contenuti e a livello formale, 
ma in testa al corteo c’erano loro e noi siamo rimasti indietro, in-
sieme agli altri.

Abbiamo vissuto un bel periodo di attività: dato che avevano vo-
glia di fare e si era creato un bel gruppo di ragazzi abbiamo con-
sigliato loro di monitorare i rifiuti nei parchi cittadini: un sabato 
pomeriggio erano in 90 a fare raccolta!
Oltre al tema ambientale erano contenti di avere un motivo per 
trovarsi, noi abbiamo aperto la sede, loro hanno realizzato qui i 
cartelloni, tutti insieme. Molto probabilmente dipende anche dal 

fatto che a Rovigo non c’è uno spazio di aggrega-
zione che non sia la scuola e per questo ci han-

no ringraziato tantissimo. In realtà è stata una 
grandissima soddisfazione per noi. Alcuni di 
loro hanno anche partecipato al campo di vo-

lontariato di Feltre (BI), in località Baia, durante 
il quale abbiamo ripulito i sentieri.

 

Secondo me si è avviato un canale di comunicazione 
reciproco grazie all’età anagrafica (Giulia ha 28 anni 

ndr). I ragazzi che fanno alternanza scuola-lavoro o par-
tecipano ad incontri di comunicazione con i rappresentan-

ti delle associazioni conoscono solitamente persone più ma-
ture. Io e altri due ragazzi (28 e 31 anni) ci siamo presentati nella 

loro scuola in modo fresco, non noioso. E, ancora più importante, 
ci siamo messi in ascolto: non abbiamo detto come dovevano pre-
parare la manifestazione, ma dato fiducia, messo a disposizione 
le nostre competenze e gli strumenti, tant’è vero che anziché 100 
alla manifestazione sono arrivati in più di 1.000, e quasi abbiamo 
passato un guaio con la Questura :). E poi dicono che i ragazzi non 

si mobilitano, che non fanno niente!
Per la seconda manifestazione hanno disegnato di notte una 
pista ciclabile, mentre tutti dormivano e nessuno di noi aveva 
detto loro cosa fare. Però hanno bisogno di un riferimento, devi 
rispondere quando ti chiamano perché sono della generazione 
“tutto e subito”. Mi chiamavano dicendo “oggi pomeriggio ve-
niamo in sede” e arrivavano in 10: ricevere risposte immediate è 
molto importante per loro, ma anche molto gratificante per noi. 
Una bella esperienza umana, generazionale, di attivismo. Sono 
proprio questi ragazzi il nostro futuro!

ANCHE A ROVIGO
LARGO AI GIOVANI

Il 2019 è stato un anno straordinario per me, per noi. Nell’am-
bito del progetto nazionale Volontari per Natura, che punta a 
promuovere il volontariato e a sviluppare la pratica della cit-

tadinanza attiva, abbiamo lavorato a fianco di due classi del Liceo 
Scientifico “Paleocapa” di Rovigo (due terze) sul tema dell’inqui-
namento atmosferico nell’ambito dell’alternanza scuola-lavoro. 
Abbiamo incontrato un bel gruppo di ragazzi adolescenti non 
particolarmente interessati, all’inizio, alle tematiche ambientali: il 
percorso insieme è durato un paio di mesi, una volta la settimana. 
Mi hanno aiutato due educatori del circolo di Rovigo. Nei nostri ul-
timi incontri abbiamo ricordato ai ragazzi che si stava organizzan-
do la prima mobilitazione per il clima dei Fridays for Future - stava 
crescendo l’attenzione per il fenomeno di Greta Thunberg - e che 
loro, volendo, potevano fare qualcosa in quell’occasione, anche 
con il nostro sostegno.
Un giorno mi hanno chiamato tre ragazzi di queste due classi e, in 
modo abbastanza imbarazzato, mi hanno chiesto informazioni su 
che cosa avrebbero potuto organizzare: molti di loro non avevano 
alcuna esperienza di attivismo, noi ci siamo offerti per dare loro 
una mano. 

Sono venuti in sede da noi e l’hanno subito sentita “loro”. Per due 
settimane è stato il luogo d’incontro per organizzare la manifesta-
zione insieme a noi, ma in modo diverso da altre volte. Abbiamo 
fatto un passo indietro, non abbiamo voluto “mettere il cappello” 
su ciò che i ragazzi stavano facendo e, secondo me, è proprio ciò 
che ha funzionato, si sono sentiti liberi e, spontaneamente, hanno 
raccontato le loro storie su Instagram.
 

Raccontaci 
la tua esperienza 
con i giovani 
nel territorio 
di Rovigo

Avete dato loro 
un supporto 
concreto ma 
silenzioso, quindi.

Cosa 
è successo?

CHI SIAMO L ’ I N T E R V I S T A

Giulia Bacchiega
Responsabile comunicazione Legambiente Veneto

Li avete 
conquistati?

Che cosa ha funzionato, 
in sintesi, così da raccontarlo 

agli altri circoli.



BILANCIO SOCIALE 2019

18 19

Il 2019 è stato un anno molto importante 
per il futuro della nostra associazione. Ab-
biamo raccontato il nostro impegno politi-

co per i prossimi 4 anni in uno degli eventi più 
rilevanti della vita di Legambiente, il Congres-
so Nazionale.
L’XI Congresso, che si è tenuto a novembre 
2019 presso il Museo nazionale ferroviario di 
Pietrarsa, tra i Comuni di Napoli e Portici, cir-
condati dalle locomotive storiche delle Ferro-
vie dello Stato, è stato solo il momento clou di 
un lungo percorso di lavoro e studio, di condi-
visione e scambio che ha coinvolto tutta l’asso-
ciazione, in molteplici occasioni preparatorie.
Ci siamo incontrati durante le Assemblee na-
zionali e regionali dei soci e in decine di eventi 
per essere tutti protagonisti del cambiamento, 

QUATTRO ANNI
DI GRANDI SFIDE 

CHI SIAMO

individuare insieme la direzione, impegnarci, 
in modo ancora più partecipato e consapevole, 
nelle sfide che ci attendono fino al 2023.
 
Insieme a 833 delegati, 60 ospiti istituzionali 
e altre 200 presenze, a Pietrarsa abbiamo indi-
viduato le 5 priorità di azione che guideranno 
i nostri prossimi 4 anni: la lotta alla crisi cli-
matica e le scelte da adottare per la transizione 
energetica; la battaglia contro i ladri di futu-
ro, gli inquinatori, le ecomafie e la corruzione; 
l’alleanza col mondo delle imprese più inno-
vative per la riconversione ecologica e civile 
dell’economia;  il coinvolgimento e il protago-
nismo dei giovani dentro e fuori l’associazione;  
il lavoro nelle periferie d’Italia per riscattare i 
luoghi delle disuguaglianze.

Oggi più che mai è urgente 
fronteggiare le emergenze 

a partire dalle 5 priorità di azione 
definite dal nostro 

Congresso nazionale

833 
delegati

60
ospiti 
istituzionali 

5
priorità 
di azione 
per i prossimi
4 anni

Le nostre sfide sono altamente ambiziose, c’è 
da agire subito, con la passione e il coraggio 
che da sempre ci contraddistingue: per questo 
abbiamo intitolato il Congresso a questa virtù 
che non ci è mai mancata, e che siamo certi ci 
sosterrà ogni giorno fino al 2023.
 
Il nostro coraggio si fonda su un’altra certezza, 
la verità della scienza. L’ambientalismo scien-
tifico, insieme all’impegno politico, è capace di 
portarci lontano e di traghettarci con autore-
volezza e fiducia nei prossimi anni.
È uno dei tratti distintivi della nostra associa-
zione: abbiamo iniziato negli anni 80, con i 
fisici protagonisti della battaglia contro il nu-
cleare e promotori di un nuovo modello ener-
getico, i medici che lanciavano i primi allarmi 
sui rischi per la salute provocati dallo smog e 
da molte produzioni industriali, i biologi che 
denunciavano l’inquinamento di fiumi, laghi e 
mari.
Oggi i fronti su cui siamo impegnati si sono 
moltiplicati, e noi continuiamo a essere dalla 
parte della scienza: dalla lotta alla crisi climati-
ca, allo sviluppo dell’economia circolare, dalla 
riconversione innovativa dell’industria alla tu-
tela del benessere animale e della biodiversità, 
fino alla citizen science, la scienza partecipata e 
collaborativa per contrastare i rifiuti in mare.

L’importanza della scienza. Ci aiuta a dare co-
raggio a quella moltitudine di cittadini che, 
spesso in silenzio, lavora per il bene comu-
ne in un’Italia impaurita e incattivita, perché 
crede che cambiare in meglio sia possibile.  
La scienza ci aiuta a denunciare le altre facce 
della crisi ambientale, quella sociale, segnata 
da disuguaglianze insostenibili, e quella cul-
turale, che vede messi a rischio diritti fonda-
mentali e la nostra stessa democrazia. Ci indica 

la strada giusta per saldare la centralità della 
persona e la tutela dell’ambiente, il progresso 
economico e la solidarietà, l’innovazione tec-
nologica e il diritto al lavoro.
Oggi più che mai è urgente fronteggiare le 
emergenze e porre al centro l’ambiente, le per-
sone, le comunità, i territori, intorno a cui si 
aggrega e cresce un’Italia diversa.
L’impegno deve riguardare la politica ma anche 
le imprese, i sindacati, l’industria, i cittadini, e 
non solo. Contiamo sul sostegno di tantissimi 
giovani che, in tutto il mondo, si stanno mo-
bilitando per il clima facendo sempre più rete. 
Insieme a loro, il percorso verso il 2023 sarà 
meno in salita. Coraggio!

Xi Congresso nazionale 
Documenti e sfide
legambiente.it/xi-congresso-nazionale-di-legambiente
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Abbiamo una rete associativa variegata e molteplice, governata da meccanismi puntua-
li affinati nel tempo: questo è uno dei punti di forza della nostra associazione, che ci 
consente di essere coerenti in modo capillare su tutto il territorio e, al contempo, essere 

credibili agli occhi di tutti gli stakeholder.
 
Attraverso la nostra governance non solo guidiamo i processi a livello centrale ma siamo in grado 
di orientare e accompagnare i percorsi a livello regionale e territoriale.
Alla base del nostro modello, infatti, c’è uno stretto e virtuoso coordinamento politico e orga-
nizzativo tra Direzione nazionale, Comitati regionali e Circoli locali: le pratiche e le politiche del 
nostro agire sono rappresentate dalla figura geometrica del cerchio, che lega in modo efficiente e 
democratico i tre punti fermi della nostra articolazione territoriale.

CHI SIAMO

LA GOVERNANCE DI LEGAMBIENTE FONDA I SUOI PRINCIPI 
SU DUE VALORI CAPACI DI RAPPRESENTARE CIÒ CHE SIAMO OGGI 
E TRAGHETTARCI CON SICUREZZA NEL FUTURO: LA DEMOCRATICITÀ 
E LA TRASPARENZA NELLE SCELTE POLITICHE E ORGANIZZATIVE.

I VALORI ALLA BASE 
DELLA NOSTRA 
GOVERNANCE

Leggi tutto sugli organi 
sociali di Legambiente, 
i suoi componenti,
lo statuto 
www.legambiente.it/chi-siamo/

ORGANI 
DELIBERANTI

ORGANI 
ESECUTIVI

ORGANI
DI CONTROLLO 
E GARANZIA 

ORGANI
CONSULTIVI

ORGANI
TERRITORIALI

•	Congresso 
Il massimo organo dirigente dell’Associazione. Si riunisce ogni 4 anni.  

•	Assemblea dei Delegati 
È l’organo di direzione politica che applica le decisioni congressuali.

•	Consiglio nazionale 
Si occupa dell’eventuale aggiornamento e modifica delle indicazioni 
congressuali.

•	Presidente Stefano Ciafani 
Rappresenta l’associazione e presiede gli organi dirigenti nazionali. 

•	Direttore Giorgio Zampetti 
Coordina le attività e gestisce il rapporto tra la Direzione nazionale 
e le sedi territoriali.

•	Amministratore Annunziato Cirino Groccia 
Apre e movimenta le operazioni economiche e contrattuali. 

•	Segreteria Nazionale 
Coadiuva il Presidente e il Direttore nell’esercizio delle proprie 
funzioni, nell’ambito delle linee programmatiche definite 
dall’Assemblea dei Delegati. 

•	Organo di controllo 
Vigila sull’osservanza della Legge e dello Statuto.

•	Revisore legale dei conti 
Controlla ed esamina la gestione amministrativo/contabile.

•	Collegio dei Garanti 
Esamina eventuali controversie tra gli organi sociali di Legambiente 
Nazionale, tra i componenti degli organi e tra le articolazioni 
territoriali.

•	Comitato scientifico 
È l’organismo di consulenza e ricerca di Legambiente,  
in stretta collaborazione con l’Assemblea dei Delegati.

•	Centro di Azione Giuridica 
Supporta gli affari legali, giudiziali e non giudiziali dell’associazione. 

•	Conferenza dei regionali 
Ne fanno parte Direttori e Presidenti dei Comitati regionali, 
concorrendo a coordinare le iniziative nazionali dell’associazione.

Comitati regionali e Circoli territoriali.

direzione nazionale

comitati regionali

circoli locali
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CHI SIAMO

NEL 2019 
ABBIAMO POTUTO CONTARE 
SU 18 COMITATI REGIONALI
E 470 CIRCOLI TERRITORIALI.
SONO LA NOSTRA FORZA, 
IL NOSTRO ORGOGLIO

I NOSTRI SOCI
UNA RETE 
DAL CUORE GRANDE

Siamo un’organizzazione grande e com-
plessa, che sa riconoscere il ruolo e il va-
lore insostituibile di ogni singola parte. 

I Comitati regionali e i Circoli, infatti, rappre-
sentano il cuore pulsante della nostra associa-
zione. 
I nostri organi territoriali si occupano di porta-
re avanti le campagne, i progetti e i temi di rile-
vanza strategica nazionale e locale, in base agli 
indirizzi politici nazionali e territoriali. Hanno 
uno statuto indipendente, in linea con i princi-
pi statutari di Legambiente Onlus e le modalità 
di governance.

NEL 95% DELLE 
PROVINCE ITALIANE 
LEGAMBIENTE C’È.

Grazie ai nostri Comitati regionali 
e ai nostri Circoli, siamo 

l’associazione ambientalista 
più diffusa e capillare su tutto 

il territorio nazionale.

18
COMITATI REGIONALI

2 DELLE PROVINCE 
AUTONOME DI TRENTO 

E BOLZANO

881
GRUPPI LOCALI 470

CIRCOLI

411
PRESIDI

56 Centri di educazione ambientale gestiti da Legambiente
19 Centri di azione giuridica con 200 avvocati

284 Strutture turistiche che aderiscono a Legambiente Turismo
45 Aree naturali gestite da Legambiente

7 Green station

Senza i nostri soci, donne e uomini 
che condividono i valori dell’associazione, 
non saremmo Legambiente

Attraverso l’iscrizione, i soci partecipano attivamente alla vita associativa del 
Circolo del proprio territorio oppure della Direzione nazionale.

Trova i nostri Circoli! 
www.legambiente.it/dove-siamo/

I SOCI

CIRCOLI
TERRITORIALI

COMITATI
REGIONALI

LEGAMBIENTE
NAZIONALE

fo
rm

ano i

so
no

 so
ci di

sono soci dei

TUTTE LE POSSIBILITÀ DI ESSERE SOCIO LEGAMBIENTE
Gli iscritti a Legambiente hanno gli stessi diritti e doveri. È possibile associarsi 
con modalità differenti in base a: quota versata, età, professione (es. insegnanti).

•	 SOCIO ORDINARIO	 Tessera base

•	 SOCIO SOSTENITORE	 Tessera con sostegno economico maggiore
	 Per ogni socio sostenitore abbiamo piantato un albero nel Parco nazionale 
	 del Vesuvio dove, nel 2017, un incendio ha distrutto diversi ettari di bosco.

•	 SOCIO JUNIOR	 Tessera per gli under 14

•	 SOCIO GIOVANE	 Tessera per i giovani dai 15 ai 28 anni

•	 SOCIO SCUOLA E FORMAZIONE	 Tessera specifica per gli insegnanti
	 I soci ricevono periodicamente informazioni su tutte le attività di Legambiente  
	 dedicate alla scuola.

7% 

CONTIAMO SU OLTRE 100.000 SOCI
negli ultimi 4 anni

NEL 2019

Il 34% degli iscritti
sono nuovi soci

I 18 Comitati regionali hanno il compito di in-
dirizzare la politica a livello regionale e orga-
nizzare la rete dei Circoli locali, soci del Comi-
tato regionale. 
I 470 Circoli territoriali attivi nel 2019 sono 
formati da socie e soci che si occupano di ini-
ziative di interesse nazionale e/o locale. Sono 
attivi in vertenze e campagne per la tutela 
dell’ambiente oltre che in 
attività di sensibilizza-
zione, volontariato 
ed educazione am-
bientale.

470 
CIRCOLI 

TERRITORIALI
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AMBIENTALISMO 
SCIENTIFICO IN CIRCOLO

COME, A TUO AVVISO, 
LEGAMBIENTE 
PUò AIUTARvI 
a portare avanti 
lo sviluppo 
sostenibile del 
tuo territorio?

I giovani
Sono un buon 
bacino per 
il Circolo di Fano 
e per cambiare 
in meglio le cose 
nella tua città?

Perché 
Legambiente?

La motivazione per il gruppo originario che ha dato vita al Cir-
colo, ma anche per quelli che si stanno unendo a noi, è sempre 
la stessa: Legambiente si occupa di ambientalismo scientifico, 
tutto quello che diciamo o quello contro cui combattiamo si 
basa su motivazioni serie. Non ho mai amato l’ostruzionismo 
fine a se stesso: non si può dire “questa cosa non va bene” senza 
fornire mai un’alternativa.

Noi ci sentiamo sostenuti dalla rete di Legambiente, sempre. 
Quando abbiamo bisogno di conoscere meglio un argomento, 
come accaduto nel caso del 5G e delle sue implicazioni ambien-
tali, ci viene fornito il materiale necessario per avere almeno 
una conoscenza di base, per capire le scelte da fare e cosa dire. 
Nulla è lasciato al caso, io sono sempre stata seguita con solle-
citudine e attenzione.
Per quel che riguarda Fano, ho una visione abbastanza futuristi-
ca rispetto al suo sviluppo ambientale. Vorrei vivere in una città 
con un impatto ambientale molto più ridotto rispetto a quel-
lo che abbiamo, ad esempio risanando il fiume Metauro, il più 
lungo delle Marche, che è molto inquinato. La zona industriale 
della città risulta inquinata, c’è un uso del suolo eccessivo, c’è 
pochissima attenzione al verde, anche pubblico. Sinceramente 
quando sono tornata a Fano non mi aspettavo una situazione 
ambientale così.

I giovani sono molto più spronati quando si tratta di agire sul 
loro territorio. Dipende anche dal tipo di attività che si orga-
nizza. Per i giovani bisogna creare un contesto adatto a loro, ad 
esempio organizzare un’escursione con aperitivo finale, oppure 
forum, cineforum, discussioni che possono seguire anche nel 
Circolo, ed è proprio ciò che stiamo facendo. Vorrei che i ra-
gazzi si attivassero ancora di più nell’associazionismo, cosa che 
avviene ad esempio in Università, dove ho iniziato io, e meno 
nelle città. A Fano le associazioni sono frequentate soprattut-
to da persone più adulte, quindi serve una proposta e un clima 
differente, più giovane. Vogliamo attivarli tutti, lo faremo con 
sempre più energia!

È nata da un gruppo di ragazzi come me, che non si conoscevano 
nemmeno (prima di questa esperienza non conoscevo neanche la 
vicepresidente del Circolo Paola Bartoletti) ma hanno sentito il 
bisogno di aprire un Circolo di Legambiente, in particolare dopo 
la forte rivoluzione vissuta con le manifestazioni dei Fridays for 
Future.
Personalmente ho seguito i Fridays a L’Aquila, dove ho studiato, 
poi ho cominciato a conoscere Legambiente, ho partecipato ad 
alcune iniziative tra cui Puliamo il mondo e a quella che sicura-
mente mi è piaciuta di più, Goletta Verde.
Sono tornata a Fano, la mia città natale, dove non era ancora pre-
sente un Circolo: abbiamo cominciato a sentire questo bisogno e 
ci siamo organizzati.

Com’è nata 
l’idea di aprire 
il Circolo?

Ènato a fine 2019 il nuovo Circolo di Fano capitanato da 
Pamela Canistro, 27 anni, laureata in Scienze Ambienta-
li. E ha un nome molto curioso, Idefix, preso in prestito 

dal simpatico cagnolino della serie animata Asterix e Obelix, 
che sveniva alla vista di un albero abbattuto. 

CHI SIAMO

Pamela canistro
presidente del Circolo Legambiente Fano

L ’ I N T E R V I S T A
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CHI SIAMO

La nostra struttura 
organizzativa 

team 
tra Aree tematiche
e competenze 
interne

•	Clima, energia  
	 ed efficientamento

•	Inquinamento  
	 e risanamento  
	 ambientale

•	Mobilità, aree urbane  
	 e trasporti

•	Parchi, natura  
	 e biodiversità

•	Turismo sostenibile

•	Agricoltura e filiere  
	 agro-alimentari

•	Economia circolare

•	Accoglienza e solidarietà

•	Economia civile

•	Marine litter

•	Protezione Civile

•	Politiche europee

•	Risorse naturali

•	Aree interne e piccoli  
	 Comuni

•	Politiche per il territorio

•	Riconversione ecologica 
	 dell’economia

•	Politiche industriali  
	 e del lavoro

uffici tecnici •	Amministrazione
•	Logistica
•	Segreteria
•	Sistemi informativi

team di lavoro 
trasversali
alle Aree tematiche

•	Comunicazione

•	Area Scientifica

•	Campagne

•	Volontariato

•	Progetti

•	Ambiente e legalità

•	Scuola e formazione

•	Raccolta fondi

•	Territorio

•	Tesseramento  
	 Circoli e soci

•	Eventi

IL NOSTRO
STAFF

La Direzione nazionale di Legambiente Onlus ha sede a Roma.
Nel 2019 ha compreso 55 dipendenti, tutti a tempo indeterminato: 46 con un impegno full time 
e 9 part time. 2 dipendenti appartengono alle categorie protette.
Quest’anno ci sono state 2 nuove assunzioni e 2 cessazioni di rapporto lavorativo.

15 collaboratrici/tori
Risorse preziose per portare 
avanti progetti, campagne  
e iniziative.

3
uomini

12
donne

38 anni
età media

55 dipendenti 46
full time

25
uomini

30
donne

44 anni
età media

63%
laureati

9
part time

17

11

4
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MOLTO PIÙ DI UN SOCIO, 
MOLTO PIÙ 
DI UN DONATORE

Seguo l’operato di Legambiente da anni. Ho sempre pen-
sato che fosse necessario attivarsi come singole persone 
nei confronti dell’ambiente ma, consapevole che da soli si 
può essere meno efficaci ed è meglio essere parte di un’asso-
ciazione seria che si occupa di questi temi, ho individuato in 
Legambiente quella più in sintonia con il mio modo di sen-
tire e di agire.
Legambiente è ben organizzata, è molto attenta all’aspetto 
scientifico, che per me è molto importante, si impegna mol-
to perché politica ed economia cambino e il mondo diventi 
migliore, da tutti i punti di vista.
Le sue caratteristiche, attività, idee mi spingono a ritenerla 
l’associazione migliore: per questo non ho mai avuto dubbi e 
ho sempre destinato il mio 5x1000 a Legambiente.

Perché hai scelto 
di sostenere 
concretamente 
la nostra 
associazione?

SEI DIVENTATO 
SOCIO SOSTENITORE 
PER AIUTARE 
LA PIANTUMAZIONE 
DI ALBERI NEL PARCO 
DEL VESUVIO?

COSA PUò FARE 
LEGAMBIENTE 
PER SENSIBILIZZARE 
UN NUMERO 
MAGGIORE 
DI PERSONE?

La tua sensibilità 
nei confronti 
dei temi 
ambientali deriva 
anche dalla 
tua professione, 
è così?

Io studio i materiali organici vegetali che si ritrovano negli scavi 
archeologici, quindi ho analizzato anche i problemi delle società 
antiche a seguito dei cambiamenti ambientali, che hanno avuto 
inizio in modo più continuativo dall’età romana. Sapere come ha 
reagito l’uomo del passato credo sia utile per capire cosa dobbia-
mo fare oggi e domani: le mie ricerche sono finalizzate anche a 
conoscere l’ambiente attuale ed eventualmente programmare le 
attività necessarie per ripristinare situazioni che sono state mo-
dificate o distrutte.

Sì, anche per questo. Mi è sembrata un’iniziativa particolarmente 
importante per dare un segno a questa terra tormentata, vicina ai 
miei studi, vicina ai miei obiettivi personali in fatto di ambiente. 
È una terra che ha sofferto e che continua a soffrire: molte di 
queste aree sono state urbanizzate, purtroppo anche malamente. 
Incendi e altri eventi favoriscono l’erosione dei suoli e tante altre 
dinamiche devastanti: bisogna correre subito ai ripari e ripian-
tumare i boschi e le foreste che hanno un significato non solo 
ambientale ma anche ecologico.

È importante che Legambiente si faccia sentire e lo sta già fa-
cendo. Noi umani abbiamo un approccio prepotente, aggressivo 
nei confronti dell’ambiente, come se fossimo i padroni del mondo, 
senza pensare che le scelte errate che ci hanno portato all’emer-
genza ambientale possono fare molto male a tutti, non solo alla 
Terra.
Devo dire che i ragazzi sono già più attenti, il 2019 è stato l’an-
no dei giovani, l’anno di Greta, hanno dimostrato una maggiore 
sensibilità. Il mio consiglio è mettere vicini, insieme, i due mondi, 
quello dei giovani e quello delle generazioni più adulte che sì, 
sono causa di quanto è successo, ma possono ancora fare molto 
per rimediare. Non vorrei si creasse una “guerra generazionale”: 
è bellissimo che i giovani siano in prima linea, vadano avanti, 
perché hanno perfettamente ragione. Però noi “non più giovani” 
dobbiamo fare ancora molto, vogliamo e possiamo essere coin-
volti, aiutarli a chiedere i giusti cambiamenti anche a livello po-
litico, con voce più alta. Legambiente può fare da collante: tutti 
uniti da un obiettivo comune, salvaguardare il Pianeta, e quindi 
salvare noi stessi. Insieme, in tanti, si è sicuramente più forti.

CHI SIAMO

Mauro Rottoli,
sostenitore di Legambiente anche nel 2019

L ’ I N T E R V I S T A
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INSIEME 
ARRIVIAMO 
LONTANO

Mai come quest’anno ci siamo sentiti “strumenti” del cambiamento. Lo 
diciamo con orgoglio. Significa che gli stakeholder con cui (e per cui) 
da quasi 40 anni condividiamo il cammino sono sempre più attori, che 

il rinnovamento non è più il progetto di un’associazione ambientalista ma la vo-
lontà di un numero sempre crescente di persone, imprese, Istituzioni. In questo 
anno così vivace, abbiamo guidato i cittadini che hanno voluto partecipare ai 
nostri progetti; abbiamo creato partnership di valore con le imprese che hanno 
scelto di lavorare con noi convinte che un’economia sostenibile possa fare la dif-
ferenza, non solo per l’ambiente; abbiamo stimolato l’opinione pubblica e avuto 
al nostro fianco i media in quasi tutte le nostre iniziative; abbiamo affiancato i 
tanti giovani che hanno voluto difendere con noi clima e ambiente dando vita ad 
alcuni nuovi Circoli. Senza i nostri stakeholder non saremmo quello che siamo e 
non potremmo immaginare un’associazione ancora più attiva, efficace, concreta.
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TANTI COMPAGNI 
DI VIAGGIO
PER VINCERE 
LE PROSSIME SFIDE

I cittadini 
attivi
Quelli che si danno da fare in prima 
persona e sostengono la nostra missione: 
i soci, i donatori, i nostri instancabili 
volontari dei Circoli locali,  
i dipendenti, collaboratori e consulenti 
che qualificano e rendono possibile 
l’operato dell’associazione.

le istituzioni
Il riferimento per cambiare marcia  
e incidere davvero sul cambiamento  
sul fronte politico, normativo e culturale.

Università, Scuola 
e Ricerca
La cultura, l’educazione e la ricerca 
rappresentano il cuore della crescita 
culturale, scientifica e sociale  
e della consapevolezza della collettività.

La collettività, 
le comunità, 
il popolo inquinato, 
le future generazioni 
Il nostro primo interesse. Il benessere  
è strettamente legato all’ambiente  
dei territori, ai modelli di governance  
e a quelli economici.
Diamo voce e sosteniamo i cittadini  
che si ribellano per difendere il diritto
a un ambiente sano e alla salute. 
Sentiamo forte la responsabilità 
di lavorare per il futuro delle nuove 
generazioni.

Le forze dell’ordine 
e le Capitanerie 
di Porto
I difensori della legalità nella lotta  
alla criminalità ambientale, all’ecomafia 
e alla corruzione.

le associazioni
Il non profit, le cooperative sociali  
e i gruppi organizzati di cittadini,  
in Italia, in Europa, nel mondo.  
Le reti tra le associazioni sono il collante 
della coesione e la promessa vincente  
di nuove sfide.

INSIEME ARRIVIAMO LONTANO

le imprese
Il motore necessario da stimolare  
e incoraggiare per riconvertire 
l’economia, i processi, l’innovazione  
e la sostenibilità ambientale,  
sociale, economica.

Il mondo 
dell’informazione 
Il canale attraverso il quale si incide 
su una comunicazione di qualità  
per diffondere la cultura  
della sostenibilità ambientale.

Questi sono gli stakeholder più rilevanti con cui lavoriamo ogni giorno 
per costruire un futuro di giustizia ambientale e sociale. Ma le nostre 
relazioni sono ancora più ampie e variegate a tutti i livelli, territoriale, 

nazionale e internazionale. Siamo convinti che per raggiungere risultati ambi-
ziosi e superare le prossime sfide sia fondamentale un coinvolgimento attivo, 
una rete solida e ispirata da principi comuni.
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I VOLONTARI.
ALLEATI INSOSTITUIBILI 
PER UN FUTURO 
MIGLIORE

I CAMPI DI VOLONTARIATO
PERCHÉ IL TERRITORIO 
HA BISOGNO DI AIUTO. SEMPRE

Nel 2019 abbiamo ricevuto il Premio al 
Volontariato dal Senato della Repub-
blica per “l’impegno profuso nella 

sensibilizzazione alle tematiche ambientali 
attraverso attività di educazione, formazione 
e partecipazione attiva in progetti concreti e 
diffusi capillarmente sul territorio”.
Non ce lo aspettavamo, ma, ripensando all’e-
nergia, la passione, la dedizione, la fatica dei 
nostri volontari e delle nostre volontarie tut-

Con noi si può fare molto per l’ambiente. 
Ogni anno organizziamo diversi campi 
di volontariato in Italia e all’estero che, 

nel tempo, sono diventati sempre più numerosi, 
frequentati, apprezzati. Nei nostri campi si può 
contribuire alla ricerca scientifica, rigenerare il 
territorio, proteggere la biodiversità, fare divul-

insieme abbiamo ottenuto un grande 
riconoscimento RINGRAZIAMO DI CUORE TUTTI 
I NOSTRI VOLONTARI E LE NOSTRE VOLONTARIE. 

to è diventato più chiaro. Ogni giorno sono 
in prima linea con noi in ogni angolo d’Ita-
lia, esempio costante, virtuoso, instancabile 
di cittadinanza attiva. Si danno da fare nei 
Circoli territoriali, nei campi di volontariato, 
supportano le campagne nazionali, mettono 
cuore, braccia e cervello per costruire il mon-
do che vogliamo. Il Premio è loro, con la spe-
ranza di continuare il nostro percorso in tanti, 
insieme.

gazione e molto altro ancora. All’estero colla-
borariamo attivamente con Alliance of European 
Voluntary Service Organisations, un network in-
ternazionale di associazioni di volontariato.

Il Servizio Civile 
Universale in Legambiente. 
Perché no?

Quest’anno 128 Operatori Volontari 
hanno scelto uno dei nostri 22 progetti 
di Servizio Civile Universale realizzati in 
collaborazione con Arci Servizio Civile. 
Per un intero anno ragazze e ragazzi un-
der 29 hanno frequentato 45 sedi Legam-
biente in tutta Italia lavorando al nostro 
fianco con impegno, in nome della soste-
nibilità e della cura del territorio.

20
CAMPANIA

5
SICILIA

18
SARDEGNA

4
LAZIO

11
TOSCANA

7
PUGLIA

4
FRIULI 
VENEZIA GIULIA

1
LOMBARDIA

1
VENETO1

PIEMONTE

1
MARCHE

3
UMBRIA

991
GIORNATE DI LAVORO

IL 93%
HA VISSUTO 
UN’ESPERIENZA 
POSITIVA

5.946
ORE DI IMPEGNO

1.069
VOLONTARI

81
CAMPI

16
INTERNAZIONALI

73%
TRA 18 E 35 ANNI

17%
MENO DI 18 ANNI

INSIEME ARRIVIAMO LONTANO
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SE HAI VOGLIA DI FARE, 
LEGAMBIENTE È IL POSTO GIUSTO!

Prova una delle esperienze di cittadinan-
za attiva della nostra associazione, ogni 
minuto che potrai dedicare ai nostri pro-

getti è molto prezioso per l’ambiente!

scopri di più
legambiente.it/diventa-volontario

scopri 
la mappa

Siamo partiti da un obiettivo ambizioso: 
diffondere la cultura del volontariato e 
sviluppare la pratica della cittadinanza 

attiva attraverso la citizen science, tutto in un 
solo progetto. Così è nato Volontari x Natura, 
che ci ha impegnato molto tra la fine del 2018 e 
per tutto il 2019, ma che ci ha dato anche tante 
soddisfazioni. 
Si tratta di un grande progetto di ambientali-
smo scientifico partecipato dedicato ai giovani 
under 35, finanziato dal Ministero del Lavoro e 
delle Politiche Sociali e cofinanziato dal Parco 

ACQUA - FACCIAMO ACQUA PULITA DA TUTTE LE PARTI
Abbiamo cercato e denunciato scarichi sospetti e inquinanti, plastica sulle 
spiagge e analizzato la qualità delle acque.
 
ARIA - VIENI INSIEME A NOI A VEDERE CHE ARIA TIRA
Abbiamo misurato le polveri sottili che soffocano le nostre città ma anche l’aria 
all’interno delle Università.
 
LEGALITÀ - CHI DI ILLECITO FERISCE DI LEGALITÀ PERISCE
Abbiamo individuato e segnalato discariche abusive e una serie di illegalità a 
danno del territorio e degli animali.
 
BIODIVERSITÀ - IL MONDO È BELLO PROPRIO PERCHÈ È VARIO
Abbiamo censito le principali specie aliene, analizzato i fattori di perdita della 
biodiversità e verificato lo stato di fruibilità delle aree protette.
 
ARTE - PROTEGGI L’ARTE E NON METTERLA DA PARTE
Abbiamo verificato l’accessibilità di molti beni culturali “minori” e l’esposizione 
del nostro patrimonio culturale ai rischi naturali, come inondazioni e terremoti.

CITIZEN SCIENCE 
CON VOLONTARI X NATURA

IL 2019 DI
VOLONTARI X NATURA

Nazionale dell’Aspromonte. Abbiamo indivi-
duato 5 aree tematiche - Acqua, Aria, Legalità, 
Biodiversità, Arte - e su queste abbiamo con-
centrato le attività di monitoraggio ambientale 
attraverso attività sul campo e una piattaforma 
web di citizen science unica in Italia.
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•	 PARTECIPA A UN CAMPO DI VOLONTARIATO
	 IN ITALIA O ALL’ESTERO

•	 DIFENDI IL TUO TERRITORIO COLLABORANDO 
	 CON UNO DEI NOSTRI CIRCOLI

•	 SPERIMENTA IL VOLONTARIATO SCIENTIFICO 
	 ATTRAVERSO LA CITIZEN SCIENCE

•	 DIFFONDI UN’IDEA DI AMBIENTE DIVERSA 
	 SOSTENENDO LE NOSTRE CAMPAGNE

•	 ENTRA NEI GRUPPI DI PROTEZIONE CIVILE 
	 DI LEGAMBIENTE SPECIALIZZATI IN INTERVENTI
	 DI EMERGENZA

18 
mesi di attività

13 
green hub regionali di Legambiente

10.000 
volontari

9.000 
studenti

15 
tipologie di monitoraggio scientifico

2.254 
indagini condotte

INSIEME ARRIVIAMO LONTANO
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A scuola 
di cambiamento. 
L’energia delle nuove 
generazioni
Ogni anno torniamo sempre con grande 

piacere tra i banchi di scuola.
I ragazzi di tutte le età sono una fonte 

inesauribile di energia, ma anche di speranza 
per il futuro del nostro Pianeta: per questo or-
ganizziamo da molto tempo iniziative a loro 
dedicate che coinvolgono le scuole d’Italia, gli 

insegnanti e, in modo indiretto ma fondamen-
tale, tutti i familiari.
Con passione e impegno nascono iniziative 
sempre nuove, coinvolgenti, interattive che 
offrono l’opportunità di acquisire competenze 
trasversali e di partecipazione, e accrescere il 
senso di appartenenza al territorio. 

Senza l’entusiasmo e il know how degli educa-
tori dei nostri Centri di Educazione Ambientale 
e dei Presidi territoriali non potremmo essere 
così presenti e attivi nelle scuole.
Sono loro i punti di riferimento locali, loro che 
accompagnano le classi in percorsi di educa-
zione alla sostenibilità attraverso la didattica 
attiva e la ricerca sul campo. Emblematiche in 
tal senso le esperienze pluriennali della Festa 
dell’albero e di Nontiscordardimé - Operazione 
Scuole Pulite.
La Festa dell’Albero è molto di più di una festa 
per la natura. È un’azione di rigenerazione e 
cura condivisa che coinvolge ogni anno mi-
gliaia di studenti e insegnanti nella messa a di-
mora di alberi e semi, ma anche nella lotta alla 
crisi climatica.

È stata un’esperienza ricca di stimoli e densa 
di emozioni quella che abbiamo vissuto insie-
me presso la scuola “Piero della Francesca” di 
Arezzo. Qui, i nostri volontari hanno coinvol-
to tutti (studenti, nonni e genitori, insegnan-
ti) in azioni di cittadinanza attiva con grandi 
risultati: muri ridipinti, riorganizzazione del-
le aule di scienze e dei corridoi, teatro, arte, 
musica, murales, persino un orto scolastico, 
affiancando anche un percorso verso il Global 

Un anno scolastico 
pieno di ricordi

Nontiscordardimé nel 2019 ha compiuto 21 
anni. Un progetto di rinnovamento che ha cam-
biato la faccia di tantissime di scuole, rese più 
belle e sicure grazie al coinvolgimento dell’in-
tera comunità. Ragazzi, insegnanti e famiglie si 
sono uniti e messi all’opera prendendosi cura 
di un bene comune come cittadini attivi e con-
sapevoli.

2.398 
CLASSI

58.513 
STUDENTI COINVOLTI NELLE INIZIATIVE 

3.547 
ALBERI E PIANTE MESSE A DIMORA IN UNA SOLA 
EDIZIONE DELLA “FESTA DELL’ALBERO”

Strike dei Fridays for Future. 
Negli spazi si respirava finalmente aria nuova, 
era un peccato chiudere la scuola al termine 
delle lezioni. Per questo è stato ospitato un 
campo estivo sulle STEM (discipline scien-
tifiche, tecniche, robotiche e matematiche): 
partendo ogni giorno dalla storia di una don-
na scienziato, nelle aule sono stati realizzati 
laboratori, esperimenti, esperienze in natura 
e di adozione di spazi pubblici.

La Scuola Piero della Francesca 
si rigenera con Legambiente

Legambiente Scuola e Formazione

Si chiama così l’associazione professionale che, a partire dal 
2000, progetta, organizza e gestisce attività di formazione e 
aggiornamento per insegnanti, educatori e formatori sui temi 
ambientali e socio-educativi.
Ente accreditato e qualificato nel Sistema Operativo per la 
Formazione e le Iniziative di Aggiornamento dei docenti 
(S.O.F.I.A) del Ministero dell’Istruzione, affronta ogni anno 
temi urgenti come le disuguaglianze, l’edilizia scolastica, il 
ruolo della scuola e dell’educazione non formale, la povertà 
educativa portandoli anche sui tavoli di lavoro istituzionali. 
Una sfida importante, resa possibile grazie alla rete capillare 
di insegnanti ed educatori ambientali iscritti a uno specifico 
Registro nazionale.

INSIEME ARRIVIAMO LONTANO

scopri di più
www.legambientescuolaformazione.it
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Subito una buona notizia. L’atteggiamen-
to di responsabilità e consapevolezza che 
si è diffuso tra i cittadini in questi ultimi 

anni, soprattutto nell’ultimo, ha caratterizzato 
anche il mondo delle imprese.
Pensare il business in modo sostenibile non è 
solo di moda, per compiacere l’opinione pub-
blica e consumatori sempre più attenti ed esi-
genti, ma è considerata una scelta strategica 
dalle aziende: significa saper guardare lonta-
no, impostando la produzione di beni e servizi 
con una prospettiva ampia e a lungo termine, e 
quindi efficiente e conveniente.
Migliorare la qualità ambientale e sociale del 
nostro Paese va oltre gli interessi economici: 
oggi più che mai è un dovere di tutti. In questo 
gli attori economici e produttivi devono dare 
l’esempio e investire per primi in un futuro più 
pulito, portando così a cambiare definitiva-
mente modalità e tipologia di consumi.
Molti già lo fanno, anche questa è una buona 
notizia. E tante imprese in Italia sono già no-
stre partner, sostenendo le iniziative, facendo 
da cassa di risonanza delle campagne di sensi-
bilizzazione, mettendosi in gioco direttamente 
con azioni di volontariato e orientandosi sem-
pre di più verso la sostenibilità, ma anche fa-
cendosi guidare nel percorso di miglioramento 
della loro sostenibilità ambientale.
Insieme possiamo affrontare meglio le grandi 
sfide che abbiamo davanti e il nostro operato 
diventa subito più efficace e visibile..

È stato un anno di grandi soddisfazioni 
per la nostra associazione, anche per 
quanto riguarda il mondo nelle imprese. 

È cresciuto il numero delle aziende coinvolte 
rispetto al 2018. Sono cresciute le attività che 
abbiamo realizzato insieme e la tipologia di 
progetti, che hanno spaziato in diversi settori 
della sostenibilità ambientale. 
Per noi si tratta di risultati molto significativi, 
che vanno ben oltre i numeri. È la conferma di 
una transizione ecologica dell’economia che 
vogliamo accelerare insieme alla parte più at-
tenta ed evoluta del mondo imprenditoriale.
Un altro dato molto interessante e rassicuran-
te: le nuove collaborazioni nel 2019 sono sta-
te 33, pari a circa il 30% del totale. Con queste 
aziende abbiamo realizzato progetti sui temi 

dell’economia circolare, che si conferma il set-
tore di maggiore interesse per le imprese con le 
quali collaboriamo, ma anche sulla tutela della 
natura, la biodiversità, le foreste e l’agricoltura 
di qualità. E non solo. Grazie a queste nuove 
partnership abbiamo avviato anche importan-
ti alleanze, in particolare nell’ambito dei due 
nuovi forum tematici sulla bioeconomia delle 
foreste e sull’agroecologia circolare.  

112	 IMPRESE CON NOI NEL 2019
	 CON CUI ABBIAMO COSTRUITO: 

	 18 PROGETTI AD HOC

	 57 PARTNERSHIP PLURIENNALI

	 33 NUOVE COLLABORAZIONI

I TEMI DEI PROGETTI REALIZZATI INSIEME ALLE IMPRESE

ECONOMIA CIRCOLARE
36%

AGRICOLTURA 
SOSTENIBILE 
13%

PREVENZIONE 
DELL’INQUINAMENTO 
DA PLASTICA 
8%

14% 
CLIMA ED ENERGIA

12% 
NATURA, 
BIODIVERSITÀ 
E FORESTE

17% 
ALTRO

2019. Sempre più aziende 
si impegnano per l’ambiente

Le imprese.
Partner importanti 
per noi e per il bene 
del pianeta

INSIEME ARRIVIAMO LONTANO
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www.legambiente.it/sei-unazienda
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Siamo vicini alle aziende che vogliono intra-
prendere percorsi di Responsabilità Sociale 
d’Impresa sui temi che ci stanno a cuore. Il 
nostro percorso comprende proposte di vo-
lontariato aziendale, formazione e attività di 
educazione ambientale dedicate ai figli dei 
collaboratori, ma anche progetti costruiti ad 
hoc insieme alla singola impresa. 
Nel corso del 2019 il volontariato aziendale 
a firma Legambiente si è concentrato soprat-
tutto sul recupero dei rifiuti abbandonati, sia 
attraverso azioni di riqualificazione di aree 
pubbliche, sia con attività di formazione e 
sensibilizzazione su stili di vita plastic free. 

Volontariato aziendale. 
un’iniziativa ambientale che piace

132 
AZIENDE COINVOLTE

356 
AREE RIQUALIFICATE 

7.500	 
DIPENDENTI PRESENTI NELLE GIORNATE  
DI VOLONTARIATO

740 
BAMBINE E BAMBINI COINVOLTI  
NEI LABORATORI

CHILI DI RIFIUTI RACCOLTI  
INSIEME A DIPENDENTI E COLLABORATORI 
DELLE AZIENDE

42.636

27% 
rispetto al 2018

L’AMBIENTE SI PROTEGGE 
INSIEME. UN ANNO 
DI SINERGIA CON NATURASÌ

Perché avete 
scelto 
di diventare 
partner 
di Legambiente 
per le vostre 
iniziative 
di responsabilità 
sociale?

Perché c’è molta sinergia tra noi. Tre sono i principi su cui 
NaturaSì ha declinato la propria missione: sana econo-
mia, sana alimentazione e sana agricoltura, temi molto 

articolati che da 33 anni sono il DNA di questa azienda.
Legambiente è un’associazione senza fini di lucro, a tutela 
dell’ambiente in tutte le sue forme, dalla qualità della vita a una 
società più equa, giusta e solidale. Siamo sulla stessa linea, ab-
biamo lo stesso modo di pensare. Per questo ci siamo legati a 
Legambiente, relativamente da poco - il primo lavoro fatto in-
sieme è stato a fine 2018 (anche io sono arrivato recentemente 
in NaturaSì, inizio del 2019) - condividendo un presupposto im-
portante per entrambe le realtà, quello dell’inclusione. 
Per lavorare insieme e ottenere risultati oggi bisogna include-
re, non escludere. Questo fa parte della biodiversità dell’essere 
umano. NaturaSì e Legambiente hanno la maturità per lavorare 
sull’inclusione, la collaborazione, la co-realizzazione.

Sì, guidare e aggiungere parti mai considerate prima, vedere 
prospettive, punti di vista nuovi, è un arricchimento. Faccio un 
esempio: rispetto a Legambiente, NaturaSì non ha mai provato 
a interagire con la politica, per la storia stessa di questa azien-
da. Invece oggi è necessario affrontare temi di politica con gli 
stakeholder. 
Legambiente è molto preparata tecnicamente, l’impegno poli-
tico e la divulgazione scientifica sono i due pilastri dell’associa-
zione. Così, grazie a questa collaborazione, abbiamo imparato 
molto, abbiamo cominciato a dialogare anche noi con le Istitu-
zioni, cosa che non siamo mai stati capaci a fare. Oggi ambiente 
ed economia sono sempre di più collegate tra loro, la visione di 
Legambiente può essere molto utile e interessante per noi.

Fausto Iori
Amministratore Delegato di NaturaSì

L ’ I N T E R V I S T A

Includere 
è una scelta 
naturale 
e intelligente. 
Da un certo punto 
di vista significa 
anche guidare.

INSIEME ARRIVIAMO LONTANO
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Le campagne 
per ridurre 
le bottiglie 
in plastica 
e i rifiuti sono 
state più semplici 
da comprendere 
da parte 
dei clienti?

Giusto Prezzo 
e Acqua 
rappresentano 
l’inizio  
di un processo: 
ci vuole tempo 
per promuovere 
il cambiamento

cosa può fare 
di più e meglio 
Legambiente 
per educare 
le persone alla 
responsabilità 
verso se stessi 
e l’ambiente?

Nel 2019 abbiamo 
realizzato insieme 
diverse campagne, 
a quale si sente 
particolarmente 
legato?

C’è maggiore percezione del problema, finalmente. Dobbiamo 
parlare con milioni di consumatori, di cittadini, fare in modo 
che ciò che raccontiamo e dimostriamo sia tangibile: più è tan-
gibile meglio si diffonde.
L’ultimo progetto lanciato insieme a Legambiente nel 2019 ri-
guarda lo sfuso, un tema molto interessante perché comporta 
diversi vantaggi. Da una parte proporre lo sfuso vuol dire avere 
minor plastica, perché si elimina il packaging. Così si toglie an-
che il costo del package, quindi il chilo di riso sfuso costa meno 
del chilo di riso confezionato. 
Quindi torniamo al tema “giusto prezzo”: nei nostri negozi tut-
to quello che non è confezionato costa il 10% in meno al chilo 
rispetto al confezionato. E poi poter acquistare la pasta sfusa 
è utile, perché è possibile scegliere la quantità, 2 chili per una 
famiglia numerosa, 200 grammi se si è single.

Credo che questo tipo di collaborazione funzioni. Legambiente 
affronta un problema, anche in un’ottica istituzionale e poli-
tica, mettendo in atto iniziative e azioni pratiche, che spesso 
hanno valore simbolico. 
Quello che possiamo fare insieme è aiutare le persone a passare 
dalla raccolta di plastica sulla spiaggia, faccio un esempio, alle 
scelte virtuose tutti i giorni, optando per lo sfuso nei negozi Na-
turaSì o preferendo l’acqua dei nostri erogatori.
La nostra è una partnership molto collaborativa, c’è molto fee-
ling, ma anche molto concreta, mi auguro che duri a lungo!

Parto da quella più complicata, che ha portato minori risultati, 
quella sul Giusto Prezzo. Nella nostra azienda la sana economia 
è una sfida straordinaria perché il nostro è un contesto com-
plesso. L’ecosistema NaturaSì conta 300 aziende agricole, 400 
fornitori, 500 negozi, e poi la logistica: partiamo dal seme fino 
all’organismo del nostro cliente, non solo al suo piatto. 
Calcolare il giusto prezzo è difficile, perché dobbiamo farlo per 
tutte le componenti dell’ecosistema, è un processo prospettico 
e ci impegniamo molto per migliorare a livello sistemico globa-
le. Il consumatore deve pagare il giusto prezzo ma tutti, in par-
ticolare l’agricoltore, l’inizio di tutta la catena, devono essere 
remunerati correttamente. È stata molto più di una campagna, 
dovremo lavorare ancora molto. Farlo insieme a Legambiente e 
agli altri partner ci ha sicuramente aiutato.

In Italia il consumo di acqua in bottiglia fa numeri incredibi-
li. Siamo soddisfatti della nostra campagna Acqua, con la quale 
abbiamo fornito nel 2019 i primi 84 negozi di erogatori di acqua 
comunale, pulita e controllata. Non è stato facile far compren-
dere questa iniziativa ai negozi, che devono cambiare mentali-
tà, e poi convincere i consumatori che è la strada giusta. 
Oggi anche le imprese, non solo le associazioni come Legam-
biente o le Istituzioni, hanno un ruolo formativo ed educativo. 
Abbiamo fatto tutto con le nostre forze dal punto di vista eco-
nomico, non avendo potuto godere dei finanziamenti del Decre-
to Clima: ma i numeri sono interessanti, toglieremo milioni di 
bottiglie PET dal mercato!

L ’ I N T E R V I S T AINSIEME ARRIVIAMO LONTANO
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L’IMPEGNO 
INTERNAZIONALE.
LA FORZA
DI TUTTI
Le emergenze ambientali globali che si 

sono susseguite in questi anni hanno 
portato il mondo intero a pensarsi più vi-

cino e talvolta più unito. Così è accaduto anche 
per chi, come noi, si occupa di ambiente. 
Le associazioni in questi ultimi anni hanno 
compreso il valore di progettare strategie e 
azioni comuni per raggiungere i risultati in 
tempi più rapidi. Si tratta di un modus operandi 
che ci appartiene da sempre e che ci ha portato 
a costruire relazioni importanti con molti par-
tner internazionali e a far parte dei principali 
network che si occupano di ambiente, metten-

do in pratica le decisioni prese insieme nei ter-
ritori di riferimento.
Il cuore delle nostre relazioni è l’Europa.
Siamo parte attiva dell’European Environmental 
Bureau (EEB), la federazione delle organizza-
zioni ambientaliste europee, con 160 aderenti 
in 35 paesi.
Siamo attivi nel Climate Action Network (CAN), 
presente in 38 paesi con 170 associazioni.
E, da molti anni, coordiniamo la rete di  
Clean-up the Med, che riunisce centinaia di as-
sociazioni del Mediterraneo per combattere la 
grave emergenza dei rifiuti in mare.

Alcuni dei network internazionali 
di cui facciamo parte

Una delle più eclatanti dimostrazioni che “l’u-
nione fa la forza” l’abbiamo avuta quest’anno, 
contribuendo a far diventare il Green Deal una 
priorità dell’agenda politica europea.
Un risultato tutt’altro che semplice. Nessu-
no dei gruppi parlamentari che ha votato per 
eleggere la nuova Commissione aveva il Green 
Deal tra le priorità nei programmi. Così è nata 
la nostra grande mobilitazione, insieme a Cli-
mate Action Network e European Environmental 
Bureau, grazie alla quale siamo riusciti a met-
tere in moto il progetto e affrontare la triplice 
crisi climatica, economica e sociale che rischia 

Le scelte su clima e ambiente dell’Europa ci ri-
guardano molto da vicino. Per questo, da oltre 
20 anni, abbiamo scelto di operare con un uffi-
cio della nostra associazione anche a Bruxelles.  
I nostri rappresentanti sono così in grado di 
coordinarsi, di persona e in tempo reale, con 
le altre organizzazioni ambientaliste, sinda-
cali e imprenditoriali e lavorare efficacemente 
alle politiche comunitarie sui temi più scot-
tanti e attuali.
Tanti i fronti operativi che hanno impegnato 

DUE GRANDI PARTNER
PER IL GREEN DEAL EUROPEO

A UN PASSO DALLE DECISIONI EUROPEE.
LEGAMBIENTE A BRUXELLES

di compromettere il futuro dell’Europa.  
Esigenza confermata dalla nuova Presidente 
della Commissione Ursula von der Leyen, che 
ha proposto un Green Deal Europeo per rag-
giungere zero emissioni nette non oltre il 2050. 
La Commissione intende attivare un piano per 
la decarbonizzazione dell’economia europea 
investendo 1.000 miliardi, incluso un fondo per 
la “Giusta Transizione” a sostegno delle regioni 
più colpite dalla crisi. 
La sfida per noi, per tutti, è tradurre in realtà il  
programma strategico. Una sfida che l’Europa e 
l’Italia possono e devono vincere, insieme.

l’ufficio nel 2019, dalla revisione degli obiettivi 
europei su clima ed energia, al piano d’azione 
per l’economia circolare, all’avvio dei negoziati 
sul nuovo bilancio pluriennale per tradurre in 
realtà il Green Deal Europeo. E abbiamo lavo-
rato intensamente anche per l’approvazione 
definitiva della Direttiva europea SUP (Single 
Use Plastic) che mette al bando e opera una ri-
duzione dei principali prodotti di plastica mo-
nouso e perché venga recepita nella legislazio-
ne del nostro Paese.

•	 alliance of European Voluntary Service  
	 Organizations

•	 Climate Action Network

•	 European Environmental Bureau

•	 cja - climate justice alliance

•	 ccivs - Coordinating Committee for International 
	 Voluntary Service

•	 cipra - cipra italia

•	 ecos - european environmental citizens  
	 organization for standardisation

•	 environmental alliance  
	 for the mediterranean

•	 fsc - forest stewardship council

•	 iucn - International Union for Conservation  
	 of Nature

•	 mio - mediterranean Information office

•	 pan - pesticide action network - europe

•	 plastic busters

•	 rac-med - The regional advisory council  
	 for the mediterranean

•	 Transport & Environment

INSIEME ARRIVIAMO LONTANO

scopri di più
www.legambiente.it/progetti
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In 39 anni di attività abbiamo fatto molto per 
salvaguardare il clima e l’ambiente, rendendoci 
meritevoli di sostegno da parte di Enti finan-
ziatori che ci consentono di portare avanti tan-
te battaglie.
Da più di 25 anni, quindi, molti dei nostri pro-
getti sono realizzati con il contributo dei Fondi 
europei, nazionali e regionali, grazie ai quali 

LIFE
È la linea di finanziamento UE per i progetti di 
tutela dell’ambiente, conservazione della na-
tura e azione per il clima.
 
HORIZON 2020
È il più grande programma di finanziamento UE 
per la ricerca e l’innovazione dedicata alle im-
prese. La nostra associazione è coinvolta in pro-
getti di divulgazione e informazione ai cittadini.

PROGETTI DI VALORE
PER UNA COMUNITà 
SEMPRE PIù ALLARGATA

Alcune linee di finanziamento 
attive nel 2019

abbiamo lavorato alla definizione di policy e 
attività di advocacy verso Istituzioni nazionali, 
europee e operatori economici; abbiamo orga-
nizzato iniziative di divulgazione su temati-
che ambientali e sociali e sostenuto la ricerca 
scientifica e la formazione. E abbiamo potuto 
coinvolgere attivamente milioni di cittadini, 
istituzioni, associazioni e tantissime comunità.

ENI CBC 
Mediterranean Sea
Basin Program
L’iniziativa UE di cooperazione transfronta-
liera che promuove uno sviluppo giusto equo 
e sostenibile nel bacino del Mediterraneo 
nell’ambito delle politiche europee di vicinato.

40 progetti in corso nel 2019.
Le aree tematiche

75 partner internazionali in:
PORTOGALLO - REGNO UNITO - GERMANIA - FRANCIA - SPAGNA - CROAZIA - AUSTRIA

BELGIO - DANIMARCA - GRECIA - OLANDA - ROMANIA - CIPRO - POLONIA - SVEZIA - TUNISIA

UNGHERIA - BULGARIA - IRAN - LETTONIA - REPUBBLICA CECA

Con un po’ di emozione per tutti, nel 2019 si è 
concluso un importante progetto finanziato dal 
programma europeo Life Natura: Tartalife.
Il progetto, promosso dal CNR di Ancona e da 
altri autorevoli partner, è durato 6 anni e ci ha 
coinvolto molto da vicino: volevamo ridurre la 
mortalità delle tartarughe marine catturate ac-
cidentalmente durante la pesca professionale, 
la principale minaccia per la sopravvivenza di 
questo rettile in costante pericolo, coinvolgen-
do le regioni italiane che si affacciano sul mare. 

E ci siamo riusciti. Abbiamo lavorato per dimi-
nuire il  tasso di mortalità delle tartarughe spe-
rimentando innovativi sistemi per la riduzione 
della cattura accidentale, rafforzando i centri di 
recupero di questi animali e grazie alla forma-
zione – ma anche alla preziosa collaborazione 
– di molti pescatori.
Oggi il nostro impegno su questo fronte  prose-
gue grazie a nuovi progetti e campagne.

SALVAGUARDARE
LE TARTARUGHE 
MARINE:
UN SOGNO POSSIBILE
con tartalife

INSIEME ARRIVIAMO LONTANO
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Relazioni 
istituzionali.
L’IMPEGNO COMUNE 
PER il nostro 
Paese

Siamo nati per questo. E ci misuriamo con 
questo obiettivo ogni giorno.
Ma non potremmo incidere come vor-

remmo senza stabilire e curare una relazione 
costante, virtuosa, sempre aperta e costruttiva 
con le Istituzioni.
Siamo la voce di cittadini, comunità locali e di 
tanti altri stakeholder che hanno fiducia in noi: 
con loro, per loro, dialoghiamo con le Istituzio-
ni, i decisori politici e tutti gli schieramenti per 
promuovere scelte politiche coraggiose in gra-
do di velocizzare il cambiamento, analizzando 
le scelte positive e quelle meno efficaci, per de-
nunciare e farci ascoltare, soprattutto quando 
proponiamo nuovi percorsi legislativi e ammi-
nistrativi.
Dalla nostra parte, quasi 40 anni di esperienza 
sui temi che ci stanno a cuore, la competenza 
scientifica dei migliori esperti nei settori di cui 
ci occupiamo, valori e principi che ci contrad-
distinguono e che ci hanno portato a cambiare 
la storia di questo Paese. E l’aiuto insostituibile 
dei Circoli diffusi su tutto il territorio. 

Sono leve preziose per creare e coltivare le re-
lazioni istituzionali sul territorio e trasformare 
le parole in fatti perché vicini alle esigenze dei 
cittadini, al benessere della comunità e dell’am-
biente. Anche i risultati del 2019 dipendono da 
questa interrelazione costante con le Istituzioni,  
a volte accesa e complessa, ma sempre costrut-
tiva.
Quest’anno abbiamo lavorato al loro fianco 
con il coraggio di sempre, portando le nostre 
denunce e le nostre proposte tutte le volte che 
era necessario e giusto.
Siamo intervenuti a livello nazionale ed euro-
peo sui temi della crisi climatica, dell’inquina-
mento da plastica in mare, della biodiversità, 
della mobilità sostenibile, della legalità e di 
molto altro ancora, ottenendo l’avvio di nuove 
iniziative legislative, aprendo nuove discussio-
ni a livello istituzionale e contribuendo attiva-
mente con contenuti e istanze. 
La strada per raggiungere cambiamenti ancora 
più significativi è lunga, ma la direzione è trac-
ciata e condivisa.

INSIEME ARRIVIAMO LONTANO
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COSA 
ABBIAMO FATTO 
NEL 2019

Anche quest’anno sono stati tantissimi i progetti, le iniziative, le novità che 
ci hanno visti protagonisti insieme a molti dei nostri stakeholder. Come 
già accaduto nel Bilancio del 2018, abbiamo potuto raccontare solo le sto-

rie che hanno avuto maggiore impatto e che hanno più chance di portarci lontano. 
La nostra è l’associazione ambientalista più diffusa su tutto il territorio nazionale: 
le sfide aperte e le vittorie raggiunte a tutti i livelli, anche quello locale, grazie al 
lavoro instancabile dei Circoli, sono ciò che ci rende più orgogliosi. Ma non tutto 
quello che accade giorno dopo giorno con noi, grazie a noi, purtroppo, può trovare 
spazio qui.
Continuano a vedere la luce proposte e idee per fare di più e meglio. Molte di que-
ste diventeranno azioni concrete con risultati visibili e misurabili e metteranno in 
moto il cambiamento che tutti auspichiamo a favore di ambiente, natura, società, 
persone, Paese. Saranno le storie di domani, quelle che ci auguriamo di raccontare 
ancora, ringraziando così tutti coloro che le hanno rese belle ed efficaci.

In ogni progetto sono indicati output e outcome, ecco cosa intendiamo:

output   	 	 I prodotti, i servizi o gli interventi realizzati grazie alle  
		  attività messe in campo. 

outcome    	 	 I cambiamenti nella società, ottenuti grazie agli output.
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ECONOMIA 
CIRCOLARE

	 C’è ancora molto da fare, soprattutto in alcune aree del Paese. Il pac-
chetto di Direttive Europee sull’economia circolare 2018 comprende obiettivi di 
preparazione, riutilizzo e riciclo dei rifiuti che per noi sono ancora molto lontani.
 

	 Servono nuovi impianti, nuove leggi e meno burocrazia. 55 milioni di 
tonnellate di rifiuti, il 33% del totale in Italia, attendono i decreti End of waste 
per semplificarne il riciclo e ridurre l’invio in discarica, negli inceneritori e lo 
smaltimento illegale. È troppo lenta la crescita del GPP, il Green Public Procure-
ment (Acquisti Verdi della Pubblica Amministrazione) rispetto a quanto previsto 
nel Codice degli Appalti.
 

	 Raggiungere appieno gli obiettivi delle Direttive 2018 farebbe bene a 
tutti. Creerebbe in Europa 580 mila posti di lavoro e un risparmio annuo di 72 
miliardi di euro per le imprese2.

	 Negli impianti attuali di digestione anaerobica dell’organico finisce meno 
della metà di quanto raccolto (3 milioni di tonnellate).

	 Solo 5 Enti Parco su 52 applicano per oltre il 70% i criteri minimi am-
bientali delle procedure di acquisto della Pubblica Amministrazione3.

	 Il 29 luglio 2019 è stato l’Earth Overshoot Day. Abbiamo consumato ri-
sorse pari a 1,7 volte la capacità rigenerativa annuale del Pianeta.

È stato un anno ricco di importanti inizia-
tive. Durante il convegno La corsa a osta-
coli dell’Economia Circolare in Italia di 

febbraio abbiamo lanciato 10 proposte concre-
te per rimuovere le barriere non tecnologiche 
che frenano lo sviluppo del settore.
A giugno si è tenuta l’edizione annuale di Eco-
forum, in collaborazione con CONAI e CONOU: 
insieme abbiamo realizzato il Dossier Rifiuti 
zero, impianti mille che ha analizzato ciò che 
impedisce di sostituire le discariche con im-

COSA ABBIAMO FATTO NEL 2019

GLI EVENTI CLOU DEL 2019
pianti nuovi ed efficienti di economia circolare. 
Tra le cause: i costi di smaltimento in discarica 
sono troppo esigui e l’ecotassa, il tributo spe-
ciale richiesto dalle Regioni ai Comuni per il 
conferimento in discarica, è ferma a un tetto 
massimo fissato nel 1995, impedendo così la 
conversione di cui il settore necessita.
Come ogni anno abbiamo redatto il Rapporto 
Comuni Ricicloni, che evidenzia come in Italia 
produciamo ancora troppi rifiuti e che perma-
ne un preoccupante divario tra Nord e Sud4.

DA ANNI L’ITALIA È UN MODELLO VIRTUOSO DI ECONOMIA CIRCOLARE.  
E NEL 2019 SI È CLASSIFICATA DI NUOVO PRIMA TRA LE CINQUE PRINCIPALI 
ECONOMIE EUROPEE PER INDICE DI CIRCOLARITÀ1

•	 10 proposte per abbattere quelle barriere non tecnologiche che rallentano 
	 l’economia circolare

•	 2 Dossier realizzati 

•	 37 imprese coinvolte

•	 547 Comuni Rifiuti Free  
	 (in cui ogni cittadino produce max 75 kg di secco residuo l’anno)

OU
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•	Approvato il primo decreto End of waste dei PAP (Pannolini e Prodotti 
	 Assorbenti) che abbiamo fortemente chiesto alle Istituzioni. Con tecnologia 
	 tutta italiana e unica al mondo, può sottrarre alle discariche 900.000 tonnellate 
	 di prodotti, rimettendo in circolo la materia

•	 I Comuni Rifiuti Free sono cresciuti di 30 unità

L’ECONOMIA CIRCOLARE
È UNA RISORSA
IMPORTANTE 
PER L’ITALIA, L’EUROPA, 
IL MONDO.

1) Classifica realizzata dal CEN-Circular Economy Network. Il valore è attribuito secondo il grado di uso efficiente delle risorse in 5 categorie: produzione, consumo, 
gestione rifiuti, mercato delle materie prime seconde, investimenti e occupazione.   |   2) Stime Commissione europea   |   3) Monitoraggio tramite l’Osservatorio 
Appalti Verdi

4) Nella media nazionale la raccolta differenziata intercetta il 55,5% dei rifiuti prodotti (dato ISPRA 2017), di cui il 66% al Nord, il 42% al Sud e il 52% nel Centro 
Italia.

O U T c o m e
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Da tempo ci impegniamo a monitorare 
l’attività della Pubblica Amministrazio-
ne e stimolare i loro investimenti verdi.

Nel 2019 abbiamo lavorato insieme a Fondazio-
ne Ecosistemi per diffondere e applicare corret-
tamente le norme di Green Public Procurement 
(GPP) e i Criteri Ambientali Minimi (CAM). 

OSSERVATORIO APPALTI VERDI

È stata realizzata l’indagine più capillare sugli investimenti verdi mai fatta prima 
in Italia.  

•	 Intervistati 1.806 Comuni:  
	 734 (il 40,6%) hanno risposto sull’applicazione dei Criteri Ambientali Minimi 
	 di 106 Comuni capoluoghi contattati, 88 hanno fornito risposte 
	 Negli ultimi tre anni solo il 35,2% dei Comuni ha formato i dipendenti sul GPP

•	 Intervistati 52 Enti5:  
	 solo 14 superano il 50% di applicazione dei Criteri Ambientali Minimi

•	 3 eventi di formazione  
	 dedicati agli stakeholder coinvolti nella promozione e attuazione degli acquisti 
	 verdi nelle stazioni appaltanti pubbliche nell’ambito di Ecomondo

OU
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•	 Grazie al lavoro di quest’anno abbiamo messo ulteriormente in evidenza  
	 i problemi cronici del settore e fornito stimoli utili ai diversi attori

•	 Il nostro Osservatorio ha acquisito valore e autorevolezza: da qui anche la 
	 firma di un protocollo d’intesa con l’Autorità Nazionale Anticorruzione 
	 nel mese di marzo

•	 Dopo il nostro Rapporto, il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 
	 Terriorio e del Mare ha emesso subito una circolare a tutti gli Enti Parco, 
	 sottolineando l’obbligo di applicazione dei Criteri Minimi Ambientali

O U T c o m e

Nel mese di ottobre abbiamo presentato i dati 
del Rapporto 2019 che fotografa in modo pun-
tuale lo stato di applicazione del GPP: per la 
prima volta, anche grazie a noi, sono stati in-
clusi anche gli Enti Parco nazionali, alcuni re-
gionali, locali e le Aree Marine Protette.

! ABBIAMO 
FATTO MOLTO

VOGLIAMO 
FARE DI PIÙ
MENO BARRIERE  
CONTRO LO SVILUPPO DELL’ECONOMIA CIRCOLARE

	 Siamo solo all’inizio: sappiamo che dovremo affrontare tante battaglie per rimuovere le 
barriere non tecnologiche che frenano l’economia circolare applicando, nei prossimi mesi, una 
dopo l’altra, le nostre 10 proposte6.
 

END OF WASTE.  
DOPO I PAP C’È ANCORA DI PIÙ

	 Nel 2019 siamo stati protagonisti di due momenti storici. La firma del regolamento End of 
waste per il riciclo dei PAP, con la pubblicazione poi del Decreto in Gazzetta Ufficiale. E il lavoro 
sulla cessazione di qualifica di rifiuto per la gomma vulcanizzata dei pneumatici fuori uso (PFU). 
Si tratta di milioni di rifiuti per due sole categorie di prodotti, ma il nostro impegno continua per 
estendere questo risultato anche ad altri materiali.
 

PIÙ DIVULGAZIONE  
EDUCATIVA E CULTURALE SUL TEMA

	 Nel 2019 abbiamo avviato il progetto Metti in Circolo il Cambiamento che coinvolgono 
migliaia di persone per sviluppare soluzioni in chiave di sostenibilità economica, ambientale e 
sociale.  
Diffondere l’economia circolare non è solo il modo giusto per uscire dalle emergenze rifiuti che 
flagellano l’Italia, ma creare investimenti, occupazione ed economia sul territorio. Abbiamo co-
raggio ed energie per andare ancora più avanti in questa direzione, la giusta direzione.

5) Enti Parco nazionali, e alcuni regionali, locali e aree marine protette 6) Per leggerle: www.legambiente.it/wp-content/uploads/I-10-ostacoli-da-rimuovere-per-sviluppare-leconomia-circolare-in-Italia.pdf
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	 Crea ricchezza per pochi. Moltiplica le disuguaglianze sociali. Non 
favorisce i territori e le sue comunità. Genera squilibri ambientali insostenibili.

	 Non c’è tempo da perdere, è l’ora di cambiare. Per farlo è indispensabile 
diffondere i modelli virtuosi dell’economia civile e circolare, le uniche soluzioni 
in grado di generare nuovi modelli di sviluppo fondati sulla tutela dei beni 
comuni, la sostenibilità ambientale e sociale, il principio della reciprocità, della 
partecipazione e l’inclusione.

COSA ABBIAMO FATTO NEL 2019

L’ATTUALE SISTEMA ECONOMICO 
STA PROVOCANDO SERI PROBLEMI A PERSONE E AMBIENTE

È partito il progetto ECCO (Economie 
Circolari di COmunità per la rigenera-
zione ambientale, sociale e culturale) 

finanziato dal Ministero del Lavoro e delle Po-
litiche Sociali (avviso 1/2018) per il quale ab-
biamo attivato i Ri-hub, poli di “cambiamento 
territoriale”, dove i giovani possono imparare 
tutto sui green jobs e i cittadini vengono in-
centivati ad adottare stili di vita sostenibili.

PROGETTO ECCO

•	 Oltre 30 partner aderenti al progetto

•	 Circa 700 stakeholder mappati, attivi nell’economia circolare  
	 e nell’inclusione socialeOU
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UT

16 filiere di economia circolare avviate con ECCO

13 poli Ri-hub attivati in 13 regioni 
O U T c o m e

All’impegno della nostra associazione sul 
tema rifiuti riassunto nella lettera R (Ridurre, 
Riparare, Riusare, Riciclare) si aggiunge quel-
lo che riguarda l’inclusione circolare: voglia-
mo Rigenerare luoghi e persone, Ripensare, 
cioè Riconsiderare qualcosa o qualcuno, Ria-
bilitare per contenere le fragilità e Ripartire, 
Restituendo dignità a persone e settori econo-
mici per generare valore.

Sono una bella novità di questi ultimi anni. 
Si tratta di “ecosistemi territoriali” creati 
per favorire tutte le sinergie possibili per 

uno sviluppo sostenibile e che, grazie a un in-
tenso lavoro di rete, in cui la Legambiente ha 
svolto il ruolo di attore principale, hanno visto 
la loro realizzazione nel 2017.

DISTRETTI DELL’ECONOMIA CIVILE
Nel 2019 abbiamo proseguito nella costruzione 
dei Distretti, veri e propri cantieri di innova-
zione sociale, dove i diversi attori (Istituzioni, 
imprese, associazioni e soggetti non profit, 
università e scuole, cittadini) lavorano per la 
crescita socio-ambientale locale.

ECONOMIA 
CIVILE

188 MILIONI 
i disoccupati nel mondo 
nel 20191

IL 78,8% 
delle imprese italiane 
ha richiesto competenze 
green2

Scopri tutto su ECCO, 
guarda la mappa 
dei nostri ri-Hub! 
economiecircolari.eu/i-ri-hub/

PIÙ DISTRETTI IN TUTTA ITALIA
	 Siamo convinti che sia davvero urgente un cambio di paradigma econo-

mico che coinvolga da vicino i territori. Per questo nei prossimi anni vogliamo 
che sia deliberato un Distretto di economia civile in ogni Regione italiana.

PIÙ LAVORI GREEN PER I GIOVANI
	 Ci impegneremo ancora per moltiplicare le opportunità occupazionali di 

giovani e imprenditori nell’economia sostenibile, stimolando anche investimen-
ti pubblici e privati.

! ABBIAMO FATTO MOLTO
VOGLIAMO FARE DI PIÙ

1) Fonte: Studio realizzato dall’Organizzazione del Lavoro. Si tratta della ILO, che riunisce i governi, i sindacati e le organizzazioni degli industriali di 187 Paesi.   |   
2) Secondo l’indagine condotta da Legambiente e Green Factor nell’ambito del progetto ECCO. 

•	 Primo Forum Nazionale dei Distretti dell’Economia civile nell’ambito della 
	 quarta edizione del Festival dell’Economia Civile a Campi Bisenzio con oltre  
	 1.200 partecipanti per far conoscere l’esperienza a cittadini, organizzazioni e  
	 potenziali interessati a nuovi Distretti

•	 Quarta edizione della Summer School, promossa con l’Università di Siena  
	 e la Fondazione Polo Universitario Grossetano. 60 ore di formazione, 50 studenti,  
	 15 con borsa di studio offerta dalle realtà aderenti al progettoOU
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Diversi partecipanti alla nostra Summer School hanno scelto di costituire 
un Distretto, assumendo anche incarichi istituzionali per lo sviluppo 
dell’economia civile sul proprio territorio

Aperti 23 cantieri di lavoro in Italia sul tema dell’economia civile

O U T c o m e
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CLIMA 
ED ENERGIA

La tragica emergenza ambientale, di cui siamo tutti più consapevoli oltre che 
colpevoli, ha conseguenze irreversibili sugli ecosistemi e le comunità, soprat-
tutto le più fragili.

	 Il 2019 è stato uno degli anni più caldi della storia1. Luglio il mese più 
caldo mai registrato negli ultimi 140 anni2, quasi un grado centigrado sopra la 
media. Sappiamo tutti cosa c’è da fare per evitare catastrofi ambientali e socia-
li. Subito. Dobbiamo fermare la crescita della temperatura media globale entro 
1,5°C rispetto all’era preindustriale3 dimezzando il livello di emissioni entro il 
2030 per arrivare a zero nette entro il 2040. Invece gli investimenti in energie 
rinnovabili sono diminuiti notevolmente.
 

	 Il 2019 è stato però l’anno del Green Deal varato dalla Commissione 
europea presieduta da Ursula Von Der Leyen. La nostra associazione si è posta 
subito in primissima linea nella lotta alla crisi climatica. Ci siamo impegnati 
ad accelerare la transizione ecologica, energetica e sociale attraverso proposte  
green alla Finanziaria 2020 redatte insieme al Forum Diseguaglianze e Diversità.

	 Dopo il primo entusiasmo, il primo grande stop. Sono stati rinviati i 
nuovi impegni nella Conferenza sul clima (COP25) di Madrid. Ai Governi è man-
cato il coraggio di rispondere con azioni risolutive e concrete ai milioni di citta-
dini, soprattutto giovani, scesi in piazza in tutto il mondo. Ma nessuno oggi può 
fermarsi qui.

COSA ABBIAMO FATTO NEL 2019

LA CRISI CLIMATICA 
STA DISTRUGGENDO IL NOSTRO PIANETA

In Italia nel solo 20184 

32 vittime

148 eventi estremi

66 allagamenti

41 danni da trombe d’aria

Rischio di perdita del 60% 
di biodiversità entro il 2100 
di Alpi e Appennini5

40% dei terreni coltivabili 
a rischio causa clima 
secondo ISPRA

1) Fonte: Organizzazione Meteorologica Mondiale dell’ONU (WMO)   |   2) Dati dell’Agenzia Americana per Oceani ed Atmosfera (NOAA)   |   3) Come evidenziato 
dai Report dell’IPCC (Intergovernmental Panel on Climate Change)   |   4) Fonte: Osservatorio Città Clima di Legambiente   |   5) Secondo l’Intergovernmental Platform 
on Biodiversity and Ecosystem Services (IPBES)

le abbiamo chiamato a raccolta tanti giovani, 
chiedendo loro di impegnarsi in prima persona, 
agire e scegliere stili di vita giusti per contra-
stare la crisi climatica.

Con l’energia e la passione che abbiamo 
sempre avuto in questi nostri 39 anni di 
battaglie per salvaguardare l’ambien-

te, nasce questa nuova campagna con la qua-

CHANGE CLIMATE CHANGE

•	 120 workshop realizzati

•	 20 azioni di vertenza

•	 8 Requiem organizzati per i ghiacciai italiani che stanno scomparendo a causa 
	 della crisi climatica

•	 25 identikit pubblicati dei nemici del climaOU
TP

UT
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Sembra incredibile eppure le fonti inqui-
nanti responsabili dell’emergenza clima-
tica ricevono ingenti sostegni pubblici: 

18,8 miliardi di euro in un anno sono destinati 
al settore delle fonti fossili, tra sussidi diret-
ti e indiretti, al consumo o alla produzione di 
idrocarburi. Un numero pazzesco, paradossale, 
che continua a indignarci: per questo nel 2019 

BASTA SUSSIDI 
ALLE FONTI FOSSILI

•	 Realizzato il report Tutti i sussidi alle trivellazioniOU
TP
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La Legge di Bilancio comprende l’istituzione dell’Imu per le piattaforme 
petrolifere in mare (ancora con qualche esenzione fino al 2022) e l’aumento 
dei canoni di concessione petroliferi

O U T c o m e

lo abbiamo nuovamente denunciato nel report 
Tutti i sussidi alle trivellazioni. E non solo. Con 
lo studio Scenario Zero@2040, realizzato in col-
laborazione con Elemens, abbiamo dimostrato 
che è possibile raggiungere zero emissioni nette 
(emissioni uguali agli assorbimenti) di anidride 
carbonica entro il 2040, inclusi gli assorbimenti 
del settore agro-forestale.

Da molti anni raccontiamo in 100 buone 
pratiche la rivoluzione energetica italia-
na: si tratta della nostra indagine sull’e-

nergia pulita e sull’innovazione energetica. Nel 
2019,Comuni Rinnovabili è realizzata con il con-

COMUNI 
RINNOVABILI

tributo della European Climate Foundation e per 
la prima volta è emerso un dato molto preoccu-
pante: si sono ridotte le installazioni di solare, 
eolico, bioenergie e, purtroppo, sono diventati 
lentissimi gli investimenti nel settore.

! ABBIAMO FATTO MOLTO
VOGLIAMO FARE DI PIÙ
PIÙ RINNOVABILI, PIÙ LEGGI 
FAVOREVOLI AL MODELLO GREEN

	 Per uscire dalla crisi climatica bisogna 
agire in modo capillare in più ambiti: lo sappia-
mo da sempre e lo abbiamo dimostrato anche 
quest’anno. Il modello energetico può e deve 
essere più rinnovabile (siamo al 35%, 15 anni fa 
al 15%) e distribuito. Abbiamo lavorato molto 
per creare comunità energetiche, ma non basta. 
Ci impegneremo a sbloccare la normativa, pas-
so obbligato per creare opportunità di transi-
zione energetica nei territori.

MENO SUSSIDI  
ALLE FONTI INQUINANTI

	 Abbiamo continuato la nostra lotta 
contro le fossili e contro ENI e le altre compa-
gnie petrolifere per le estrazioni di petrolio e 
l’utilizzo di olio di palma nei carburanti, de-
nunciando gli interventi insufficienti del no-
stro Governo.

	 Abbiamo vinto contro il carbone: le 
centrali in Italia chiuderanno entro il 2025, ma 
non abbiamo ancora vinto contro i sussidi alle 
fonti fossili. E noi continueremo la nostra bat-
taglia per raggiungere un radicale ed efficace 
Green Deal e ridurre gli effetti devastanti della 
crisi climatica.

Grazie al supporto di alcune imprese partner, 
Fassa Bortolo, Enel X, Iweel, Teon, anche nel 
2019 abbiamo effettuato una serie di monito-
raggi per studiare i consumi energetici delle 
famiglie e stabilito lo stato di isolamento di 
appartamenti e condomini attraverso l’uso di 
termografie.

È la nostra campagna nazionale dedicata 
all’efficienza energetica e alla sharing 
economy condominiale, nata 3 anni fa 

con importanti obiettivi: ridurre i consumi e 
i costi energetici, migliorare l’efficienza ener-
getica, favorire la rigenerazione urbana, svi-
luppare un nuovo senso di comunità. 

CIVICO 5.0, UN ALTRO MODO  
DI VIVERE IN CONDOMINIO

•	 16 condomini coinvolti

•	 Effettuate termografie in 37 appartamenti di 25 condomini

•	 Analizzati i consumi elettrici in 24 appartamenti di 15 condomini

•	 Analizzato inquinamento indoor, acustico e fumi caldaie in 40 appartamenti  
	 di 25 condominiOU
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Abbiamo coinvolto attivamente 26 famiglie con i monitoraggi energetici e 
sensibilizzato decine di condomini su un utilizzo più consapevole e sostenibile 
delle risorse

O U T c o m e

3.054 Comuni sono diventati autosufficienti per i fabbisogni elettrici  
e 50 per quelli termici. 41 realtà sono rinnovabili al 100%

314 le buone pratiche mappate

100% dei Comuni monitorati

O U T c o m e

•	  14a edizioneOU
TP

UT
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ARIA, 
MOBILITÀ, CITTÀ

	 Vi si consuma il 75% dell’energia, si produce più della metà delle emis-
sioni di gas serra e vi si concentra anche l’80% del PIL mondiale.

	 Chi le abita deve affrontare problemi gravissimi come l’inquinamento 
atmosferico e la scarsa qualità della vita. Nel 2050 i due terzi della popolazione 
mondiale abiteranno in città, e questo provocherà la crescita esponenziale delle 
problematiche attuali, ambientali e sociali.

COSA ABBIAMO FATTO NEL 2019

LE AREE URBANE OGGI 
SONO UN CONCENTRATO DI CRITICITÀ AMBIENTALI

vero preoccupanti. Molte città continuano a 
risultare “fuori legge”: 55 capoluoghi hanno 
superato i limiti giornalieri per PM10 o ozono 
troposferico durante il 2019.

Anche quest’anno abbiamo messo sotto 
la lente di ingrandimento il livello di 
inquinamento da polveri sottili (PM10) 

e ozono troposferico di tutti i capoluoghi di 
provincia italiani. I dati analizzati sono dav-

MAL’ARIA

60.000  
MORTI PREMATURE 
ogni anno in Italia  
per inquinamento 
atmosferico con un costo 
sanitario e un danno 
economico tra i 47 e i 142 
miliardi di euro

Dal 2010 al 2019  

IL 28% DELLE CITTÀ  
da noi monitorate  
ha superato i limiti 
giornalieri di PM10

Scegliere una mobilità più green può si-
gnificare molto per il nostro Paese: per 
questo abbiamo lavorato intensamente in 

questa direzione durante tutto il 2019.
Abbiamo presentato alcune proposte per la 
Legge di Bilancio 2020 sulla mobilità elettrica, 
il “bonus mobilità” sostenibile, l’uso liberaliz-
zato dei monopattini elettrici e lo stop ai sussi-
di falsi biocarburanti.
Abbiamo partecipato alla campagna europea 
#SavePongo per avere un Regolamento UE che 
limiti progressivamente l’uso dell’olio di palma 
nel biodiesel.
Insieme al Movimento Difesa del Cittadino e 

MOBILITÀ SOSTENIBILE

•	 50.000 firme raccolte in Italia contro l’uso dell’olio di palma nel biodiesel

•	 Una segnalazione all’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato  
	 per la pubblicità ingannevole di ENIdiesel+OU
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Dopo tante iniziative, alcuni importanti risultati. Il Ministero dei Trasporti ha 
iniziato la sperimentazione della micromobilità elettrica in alcune città, e il 
“bonus mobilità” è stato inserito nel Decreto Clima approvato a dicembre 2019

La nostra denuncia per la pubblicità ingannevole di ENIdiesel+ ha incassato 
una grande vittoria. All’inizio del 2020 l’Autorità Garante della Concorrenza e 
del Mercato ha sanzionato ENI per 5 milioni di euro

O U T c o m e

a Transport&Environment abbiamo segnalato 
come ingannevole la pubblicità del prodotto 
ENIdiesel+ all’Autorità Garante della Concor-
renza e del Mercato.
Abbiamo viaggiato sul nostro Treno Verde in 
13 città italiane, organizzando 50 eventi sul-
la mobilità sostenibile e 30.000 visitatori, di 
cui 16.000 studenti, hanno visitato la mostra 
educativa a bordo del treno. Treno Verde è una 
delle campagne nazionali itineranti più note 
della nostra associazione, realizzato insieme al 
Gruppo Ferrovie dello Stato Italiane da ormai 
32 anni.

•	 Report e analisi di 250 centraline ARPA in 104 capoluoghi

•	 Nelle 12 città tappa del Treno Verde, i nostri volontari e tecnici  
	 hanno effettuato 89 monitoraggi di PM10OU
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Grazie al nostro continuo impegno, la Commissione europea ha certificato 
l’inadeguatezza dei piani nazionali di contrasto all’inquinamento atmosferico 
e ha esortato i rappresentanti italiani a renderli più efficaci e ambiziosi

O U T c o m e
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PIÙ INVESTIMENTI STRUTTURALI,  
PIÙ VISIONE GLOBALE DEGLI AMBIENTI URBANI

	 Dopo tanti anni di studi e tante iniziative, sappiamo bene cosa può mi-
gliorare le nostre città e la qualità di vita di chi le abita. Per questo continueremo 
a chiedere al Governo di promuovere la micromobilità, la ciclabilità, l’intermo-
dalità, la trazione elettrica e i biocarburanti davvero sostenibili. Ed eliminare 
i sussidi ambientalmente dannosi come quelli per i biodiesel a base di olio di 
palma, e premiare invece il trasporto elettrico e i biocarburanti prodotti da rifiuti 
e scarti agroindustriali.
 

MENO INQUINAMENTO, PIÙ ARIA PULITA
	 Ci batteremo ancora per la qualità dell’aria, con un grande alleato, il 

Diritto Ambientale: passeremo alle azioni legali anche su questo tema per sfrut-
tarlo nella nostra battaglia per la vivibilità e la salute.

te delle aree urbane, anche nel 2019 abbiamo 
registrato una situazione di grave emergenza, 
che ha riguardato molti temi tra cui l’allarme 
smog e il ciclo dei rifiuti. Ma abbiamo anche 
individuato diverse buone pratiche che ci fan-
no sperare che un cambiamento sia davvero 
possibile.

È giunto alla 26a edizione il nostro Rappor-
to Ecosistema Urbano. Realizzato in col-
laborazione con Ambiente Italia, Ispra e 

Il Sole 24 Ore, è lo strumento che ci consente 
di analizzare la qualità della vita in 104 capo-
luoghi di provincia, secondo 18 indicatori di 
performance ambientali. Nella maggior par-

RAPPORTO ECOSISTEMA URBANO

•	 104 capoluoghi di provincia analizzati

•	 31 buone pratiche presentateOU
TP
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IN BICI, A PIEDI È MEGLIO!
GIRETTO D’ITALIA 2019
Continua il campionato di ciclabilità urbana or-
ganizzato insieme a VeloLove, Euromobility con 
la partecipazione di CNH Industrial. 

•	 24 città si sono contese il titolo di centro  
	 urbano più bike friendly
•	 35.000 persone hanno usato la bici 
	 per raggiungere scuola o luogo di lavoro

O U T P U T

APPIA DAY
Nel 2019 è tornato il nostro Appia Day. Insie-
me a Touring Club Italiano, e con il sostegno di 
associazioni e comitati locali, abbiamo realiz-
zato 150 iniziative lungo la via Appia tra Roma 
e Brindisi, e un grande evento con migliaia di 
persone il 12 maggio a Roma. 
In questa occasione abbiamo ribadito la neces-
sità di rendere la storica strada nella capitale 
esclusivamente pedonale e dare così un mes-
saggio forte alla città - e a tutto il nostro Paese 
- di maggior cura nei confronti del territorio, 
della cultura, del paesaggio, della qualità di 
vita, liberando per sempre la via Appia dalle 
automobili.

BIKE SUMMIT 2019
Questo particolare summit, dedicato intera-
mente al mondo delle due ruote, nasce da un’i-
dea della nostra associazione insieme a ISNART 
(IStituto NAzionale Ricerche Turistiche) e 
Unioncamere.
Durante il primo Bike Summit abbiamo voluto 
fare il punto, insieme a imprenditori e Istituzio-
ni, sull’economia in continua crescita generata 
nel nostro Paese dal cicloturismo (che abbiamo 
voluto chiamare PIB - Prodotto Interno Bici) e 
verificare lo stato di avanzamento delle 10 ciclo-
vie turistiche di interesse nazionale.

•	 Una giornata di studio con molti stakeholder 
	 del settore

•	 Un rapporto pubblicato con ISNART  
	 su cicloturismo e cicloturisti

O U T P U T

! ABBIAMO FATTO MOLTO
VOGLIAMO FARE DI PIÙ



BILANCIO SOCIALE 2019

68 69

PLASTICHE 
IN MARE 

Basta guardare vicino. Il Mediterraneo, uno dei 25 hotspot globali di biodiversità, 
è la sesta area di accumulo di rifiuti al mondo. 

	 Perché? Semplice. Troppi rifiuti e una loro cattiva gestione sulla terra-
ferma. Ogni anno dalle 8 alle 12 milioni di tonnellate di plastica finiscono nei 
mari e negli oceani del mondo1. 
E poi c’è il tema microplastiche (particelle di origine primaria o derivate da fram-
mentazione della plastica): la quantità è incalcolabile, l’inquinamento prodotto 
è irreversibile. 

	 Nel 2019 abbiamo almeno due buone notizie. L’approvazione della  
Direttiva Europea sulla plastica monouso, che andrà a ridurre alcuni prodotti usa 
e getta nei Paesi membri entro il 2021. 
La seconda è la messa al bando in Italia dei cotton fioc non compostabili con 
un emendamento alla Legge Bilancio 2017, anche grazie alle nostre continue 
pressioni.

	 E ne aspettiamo una terza. La Legge Salvamare, che consentirebbe ai pe-
scatori di riportare a terra i rifiuti pescati accidentalmente, passata alla Camera 
e in attesa di approvazione al Senato. 

COSA ABBIAMO FATTO NEL 2019

ORMAI È UNA TERRIBILE EVIDENZA. 
I RIFIUTI IN MARE SONO UNA DELLE PIÙ GRAVI EMERGENZE AMBIENTALI DEL PIANETA

In 20.000 km lineari di costa del Mediterraneo individuati 

6.500 OGGETTI GALLEGGIANTI 
Il 90% è plastica, il 40% usa e getta2

A ogni passo in spiaggia incrociamo più di 5 rifiuti, 

L’81% È PLASTICA, più della metà è usa e getta3 

689 KG DI RIFIUTI pescati accidentalmente in un giorno 
dai pescatori di Manfredonia (FG)4

La pulizia delle spiagge italiane e del Me-
diterraneo è stata una delle attività più 
capillari della nostra associazione nel 

2019. Abbiamo proseguito, inoltre, l’indagine 
di denuncia Beach Litter, quantificando numero 
e tipologia dei rifiuti spiaggiati. 

SPIAGGE E FONDALI PIÙ PULITI
Per far questo abbiamo voluto al nostro fianco 
anche migliaia di studenti grazie al progetto 
educativo Se butti male finisce in mare in col-
laborazione con Corepla (Consorzio nazionale 
per la raccolta, il riciclaggio e il recupero degli 
imballaggi) realizzato in Campania e Puglia.

•	 600 spiagge ripulite grazie ai nostri volontari

•	 93 spiagge monitorate: trovati 968 rifiuti ogni 100 metri,  
	 il 53,6% plastica usa e getta

•	 4.000 studenti, educatori, volontari e cittadini coinvolti  
	 in Se butti male finisce in mare OU

TP
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L’indagine Beach Litter ha stimolato nuove proposte normative in Italia: una 
fra tutte la messa al bando dei cotton fioc non compostabili entrata in 
vigore nel 2019

O U T c o m e

1) Fonte: United Nations 2017   |   2) Dati progetto Medsealitter   |   3) Indagine Beach Litter 2019 Legambiente   |   4) Dati progetto CleanSea LIFE
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L’unione fa la forza. MedSeaLitter è l’e-
sempio emblematico che i passi avan-
ti si fanno insieme e che senza una  

partnership continua con il mondo scientifi-
co le azioni sull’ambiente sono meno efficaci. 
Dopo 3 anni di lavoro di Goletta Verde insieme 

A BORDO DI GOLETTA VERDE 
ANCHE MEDSEALITTER 

ad Aree Marine Protette, istituti di ricerca, as-
sociazioni ambientaliste e università di Italia, 
Spagna, Francia e Grecia è nato uno strumento 
metodologico essenziale per valutare l’evolu-
zione della presenza dei rifiuti galleggianti e 
individuare misure di contenimento.

! ABBIAMO 
FATTO MOLTO

VOGLIAMO 
FARE DI PIÙ
PIÙ ATTENZIONE 
SULLE PLASTICHE MONOUSO

	 Grazie alle buone pratiche sperimentate in molti pro-
getti di contrasto alla dispersione delle plastiche in mare, ci im-
pegneremo ancora di più per focalizzare i decisori politici sul 
tema e stimolare nel modo più ambizioso possibile, e prima del-
la scadenza del luglio 2021, il recepimento in Italia della Diret-
tiva Europea sulle plastiche monouso, che consentirà la messa 
al bando e la riduzione dell’usa e getta. 

PIÙ SENSIBILIZZAZIONE DEI CITTADINI 
	 Un compito non facile: l’obiettivo è scoraggiare l’utiliz-

zo dell’usa e getta e l’abuso di plastica nelle abitudini di acqui-
sto e consumo. Definitivamente.

PIÙ CONTROLLO E RICERCA 
SULLA PLASTISFERA

	 Lavoreremo per far inserire le microplastiche tra gli 
indicatori di qualità delle acque interne (Direttiva 2000/60) e 
porteremo avanti la ricerca scientifica sulla plastisfera, concen-
trandoci sui rischi da esposizione a virus e batteri conseguenti 
all’ingestione da parte degli organismi acquatici.

Da anni studiamo le microplastiche 
nelle acque interne con la nostra Go-
letta dei Laghi, grazie alla partnership 

scientifica con ENEA. Nel 2019 la nuova col-
laborazione con IRSA-CNR ci ha permesso 
per la prima volta di raccogliere, nelle acque 
interne italiane, informazioni sulla plastisfe-
ra, l’insieme di alghe e microrganismi che si 
depositano sulla superficie di plastiche e mi-
croplastiche in acqua.

GOLETTA DEI LAGHI 
E PELAGOS PLASTIC FREE

La plastisfera è stata al centro di una seconda 
importante iniziativa, il progetto Pelagos Pla-
stic Free, realizzato nel Santuario dei Cetacei 
in Toscana e Liguria insieme all’associazione 
francese Expédition Med. Un progetto attivo su 
molti fronti: oltre alla ricerca scientifica, ha 
compreso una serie di programmi di educazio-
ne ambientale nelle scuole e la promozione di 
politiche di prevenzione nelle amministrazio-
ni locali. 

•	 Nato il protocollo comune MedSeaLitter di monitoraggio dei macro rifiuti  
	 galleggianti e dei loro effetti nel MediterraneoOU

TP
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MedSeaLitter sarà usato per aggiornare le linee guida europee della Marine 
Strategy. In Italia sarà utilizzato dalle Agenzie Regionali per la Protezione 
Ambientale

O U T c o m e

•	 Goletta dei Laghi ha monitorato 19 laghi sulle microplastiche  
	 e 6 laghi sulla plastisfera

•	 Con il progetto Pelagos Plastic Free sono state attivate 45 stazioni di monitoraggio 
	 di microplastiche e raccolti 40 campioni per studiare la plastisferaOU

TP
UT

74 Convenzioni firmate con pescatori, mitilicoltori e sub  
per diminuire i rifiuti in mare

O U T c o m e
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	 Abbiamo il primato europeo di prelievi per uso potabile (428 litri/
abitante/giorno) e il 47,9% viene disperso a causa delle falle nelle reti idriche¹.
Le acque del 7% dei nostri fiumi e del 10% dei nostri laghi sono in uno stato 
chimico non buono².

	 Anche la gestione dei reflui civili è problematica. Abbiamo già ricevuto 
25 milioni di multa dall’Europa, cui si aggiungono circa 30 milioni per ogni 
semestre di ritardo nella messa a norma dei sistemi di depurazione.

	 La Commissione europea ci ha fatto anche altre richieste precise: la 
piena attuazione della Direttiva quadro sulle Acque 2000/60 per raggiungere o 
mantenere il buono stato dei corpi idrici entro il 2027 (già posticipato rispetto 
al 2015).

E questi sono sono alcuni dei temi che ci stanno a cuore, connessi a una risorsa 
estremamente preziosa, fondamentale per ogni forma di vita e per gli ecosistemi.

COSA ABBIAMO FATTO NEL 2019

L’ACQUA È UN BENE COMUNE TROPPO SPESSO SPRECATO, 
INQUINATO E NON TUTELATO. SOPRATTUTTO IN ITALIA

In occasione della Giornata Mondiale 
dell’Acqua abbiamo preparato un’analisi 
completa e puntuale dello stato di salute 

dei corpi idrici in Italia, che ci ha consentito di 
mettere in luce diverse gravi problematiche e 
di ragionare in termini di tutela e risanamen-

DOSSIER BUONE E CATTIVE ACQUE

•	 Un dossier con 15 storie di cattive acque e 10 di buone praticheOU
TP

UT

Dopo aver sottolineato la gravità e vastità dell’inquinamento da PFAS a 
Istituzioni e comunità, nei primi giorni del 2020 Legambiente Veneto e il 
Circolo Legambiente di Cologna Veneta saranno parte civile nel processo 
contro i presunti responsabili dell’inquinamento da PFAS secondo i reati di 
disastro innominato e avvelenamento delle acque

O U T c o m e

to: dall’inquinamento da PFAS4 in Veneto e in 
Piemonte alla contaminazione della Valle del 
Sacco, dai reflui sversati nel fiume Sarno e nel 
lago d’Orta al problema della gestione delle 
falde nelle aree colpite dal sisma del centro 
Italia.

Le nostre storiche campagne per sal-
vaguardare il mare, le coste e le acque 
interne dei principali bacini lacustri, 

anche nell’estate 2019 si sono focalizzate su 

GOLETTA VERDE E GOLETTA DEI LAGHI

•	 Su 345 campioni analizzati, 1 su 3 è oltre i limiti di legge per la presenza  
	 di Enterococchi intestinali e/o Escherichia Coli. 
	 Abbiamo denunciato le situazioni più critiche, quelle che secondo le nostre 
	 analisi risultano fortemente inquinate da oltre un decennio, alle autorità 
	 competenti.OU
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una missione importante: denunciare la man-
cata depurazione e le sue drammatiche conse-
guenze in termini di inquinamento.

ACQUA

7 MILIARDI 
di metri cubi di acqua 
persi ogni anno, 
il 22% del prelievo totale3

 
1 ABITANTE SU 4 
non è servito 
da un efficiente servizio 
di depurazione

SOLO IL 20% 
dei 347 laghi italiani 
è in regola con la Direttiva 
Europea Acque 2000/60

ANCORA PIÙ ATTIVI PER RAGGIUNGERE L’OBIETTIVO  
DELLA DIRETTIVA QUADRO ACQUE

	 La denuncia delle cattive pratiche di gestione e tutela delle acque, degli scarichi e dei 
rifiuti che inquinano le nostre coste è una delle attività di cui siamo più fieri e nella quale siamo 
impegnati da moltissimi anni.
Abbiamo raggiunto risultati di rilievo, abbiamo continuato a informare tutti sull’emergenza ac-
que in Italia, abbiamo promosso attività di citizen science per denunciare l’inquinamento e di lob-
by sui decisori politici per far approvare norme contro l’inquinamento da plastiche delle acque.
Abbiamo ben chiaro qual è il traguardo da raggiungere: la piena attuazione della Direttiva Qua-
dro Acque (DQA 2000/60) approvata ormai da 20 anni. 
Lavoreremo perché non vi siano più rinvii, come invece auspicano molti degli Stati membri per 
ritardare le misure necessarie da mettere in campo. 

! ABBIAMO FATTO MOLTO
VOGLIAMO FARE DI PIÙ

1) Fonte: Istat  |  2) Fonte: monitoraggi per Direttiva Quadro Acque, nel quinquennio 2010-2015   |   3) Fonte: Politecnico di Milano   |   4)  Composti chimici 
utilizzati nell’industria per rendere i prodotti impermeabili all’acqua e ai grassi
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LEGALITÀ

	 In un’Italia in crisi economica da anni, l’ecomafia non risparmia nulla. 
Rifiuti, cemento, agroalimentare, beni culturali, animali sono i settori più appe-
titi, con un’impennata nel 2018 di reati nel ciclo del cemento e nell’agroalimen-
tare e un aumento delle infrazioni nell’ambito dei rifiuti e contro gli animali.  

COSA ABBIAMO FATTO NEL 2019

16,6 MILIARDI DI EURO. È IL BUSINESS DELL’ECOMAFIA.
UNA CIFRA INCREDIBILE, CHE SUPERA IL PIL DI ALCUNI STATI EUROPEI1

ti volontari dei nostri CEAG, CEntri di Azione 
Giuridica, impegnati ogni anno in tante batta-
glie legali locali e nel prezioso lavoro di propo-
sizione normativa.

La legalità ha bisogno di difensori di eccel-
lenza. La nostra associazione da sempre 
è in prima linea su tutto il territorio. A 

combattere gli illeciti ci sono anche gli avvoca-

VERTENZE TERRITORIALI E CEAG

•	 19 CEAG in Italia e circa 200 avvocati volontari

•	 In 40 anni 1.100 i ricorsi contro le PA e circa 500 volte parte civile  
	 a sostegno di cittadini

•	 20 Costituzioni parte civile e 60 ricorsi al TAR e al Consiglio di Stato nel 2019OU
TP
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Dopo il nostro esposto penale nel 2017 in cui si chiedeva l’applicazione della 
Legge Ecoreati, nel 2019 è stato arrestato il dirigente ENI responsabile del 
Centro Olii di Viggiano (Pz) in Val D’Agri. Indagati ENI e altre 13 persone 
fisiche per i reati di disastro ambientale, abuso d’ufficio e molto altro

Condannati in appello per diversi reati un veterinario e 3 ex dipendenti 
di Green Hill, l’allevamento di beagle per la sperimentazione scientifica chiuso 
nel 2012. Grazie a un esposto di Legambiente e LAV siamo gli affidatari degli 
animali salvati

O U T c o m e

Secondo il Rapporto 
Ecomafia 2019

28.137 reati
35.104 persone denunciate
252 arresti
Oltre 10.000 sequestri

Circa 8.000 gli illeciti 
legati al ciclo dei rifiuti

7.291 Delitti  
contro gli animali 

Legge Ecoreati 
applicata 1.108 volte, 
in 88 casi per disastro 
ambientale

Una novità assoluta in ambito europeo. 
Insieme al CUFAA (Comando unità per 
la tutela forestale, ambientale e agroa-

limentare) dell’Arma dei Carabinieri, all’ENCI 
(Ente Nazionale Cinofilia Italiana) e alla Fon-
dazione Capellino-Almo Nature abbiamo cre-
ato la prima Scuola di specializzazione nata 

SCUOLA PER L’ALTA FORMAZIONE 
ANTIBRACCONAGGIO (SAFA)

•	 Nel 2019 “diplomati” i primi 7 cani operativi in Italia 
	 al fianco dei Carabinieri forestaliOU
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Messo a punto un approccio innovativo che consentirà di misurare l’efficacia 
nella prevenzione e nel contrasto al bracconaggio, a partire dalle aree più 
note di minaccia per l’avifauna

O U T c o m e

per addestrare le unità cinofile a trovare i ti-
pici strumenti di morte usati dai bracconieri 
come reti, armi, munizioni, tagliole.
SAFA prevede circa 240 ore di formazione rea-
lizzate da professionisti di diverse nazionalità 
ed esperienze provenienti dall’Europa, l’Ame-
rica e l’Africa.

Cavalli, pony, asini, muli, bardotti: agli 
equidi vittime di maltrattamenti è de-
dicata la campagna Liberi di galoppare, 

in collaborazione con Progetto Islander, Italian 
Horse Protection e Il Rifugio degli Asinelli. 

LIBERI DI GALOPPARE

•	 Anche nel 2019 curati e messi in sicurezza 62 equidi e 13 puledri  
	 nati dopo il sequestroOU

TP
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Grazie alle attività di informazione, cittadini di altre regioni hanno voluto 
accogliere alcuni degli animali da noi accuditi

O U T c o m e

Le attività principali della campagna si sono 
svolte a Lunghezza, nell’agro romano, dove è 
avvenuto il sequestro degli animali dopo anni 
di denunce e segnalazioni.

1) Fonte:www.indexmundi.com
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PIÙ VELOCITÀ NELLE DEMOLIZIONI
	 Troppe ordinanze di demolizione sono ferme a causa di burocrazia e rallentamenti pro-

vocati ad arte. Vogliamo che sia approvata una modifica normativa che acceleri l'iter delle demo-
lizioni.
 

PIÙ REGOLE E LEGGI PER SALVAGUARDARE GLI ANIMALI
	 Vogliamo cambiare le regole che frenano la messa in salvo di animali maltrattati e au-

mentare la partecipazione dei cittadini perché diventino nostri alleati, monitorando e segnalan-
do tempestivamente situazioni difficili.
 

PIÙ TUTELE PER LA SALUTE DEI CONSUMATORI
	 Ci battiamo perché diventino legge le nuove norme per tutelare la nostra salute e la qua-

lità delle produzioni agroalimentari introducendo il delitto di "disastro sanitario" e colpendo con 
più efficacia chi mette in commercio prodotti contraffatti e pericolosi.
 

PIÙ GIUSTIZIA PER CHI DIFENDE L'AMBIENTE
	 Vogliamo che l'accesso alla giustizia da parte delle associazioni ambientaliste sia gratui-

to e davvero accessibile, perché non sia un lusso riservato solo a chi se lo può permettere econo-
micamente.

! ABBIAMO FATTO MOLTO
VOGLIAMO FARE DI PIÙ

stro Paese, è nata questa campagna permanente 
dal titolo inequivocabile. Siamo costantemente 
vicini a chi lavora ogni giorno per combattere 
l’abusivismo: supportiamo le iniziative di sin-
daci e magistrati che operano per ripristinare 
la legalità sul territorio, e sollecitiamo a tutti i 
livelli la demolizione dei manufatti illegali.

Sono 32.424 le ordinanze di demolizione 
emesse dal 2004 al 2018, ma solo 3.6512 
solo state eseguite: poco più dell’11%. 

Questi alcuni dei numeri incredibili raccolti nel-
la nostra indagine Abbatti l’abuso.
Per denunciare gli abusi e contrastare i tanti 
tentativi di condono, grave malcostume del no-

CAMPAGNA ABBATTI L’ABUSO

•	 11 demolizioni significative in Sicilia  
	 e 10 in Campania monitorate e segnalateOU
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Grazie alle nostre denunce è stato scongiurato un condono edilizio e 
sono stati avviati gli abbattimenti a Triscina in Sicilia, epicentro storico 
dell’abusivismo

Sottoscritta un’intesa tra il Parco del Cilento, Vallo di Diano e Alburni e 
la Procura della Repubblica di Vallo della Lucania contro l’abusivismo: in 
autunno sono arrivate le prime ordinanze di demolizione a Camerota

O U T c o m e

Ecopneus, Ecotyre e Greentire (i tre principali 
consorzi di raccolta di PFU), le associazioni di 
categoria Confartigianato Imprese, CNA, Asso-
gomma, Airp e Federpneus, ha previsto la rea-
lizzazione di una piattaforma di raccolta delle 
segnalazioni di attività irregolari accessibile 24 
ore su 24, 7 giorni su 7.

Dopo tre anni di intenso lavoro, nel 2019 
si è conclusa la campagna nazionale 
Cambio Pulito che ha avuto l’obiettivo 

di far emergere le molte situazioni illegali pre-
senti da tempo nella filiera di raccolta e gestio-
ne di PFU (pneumatici fuori uso). Nata su no-
stra iniziativa nel 2016, in collaborazione con 

CAMBIO PULITO

•	 361 le segnalazioni totali raccolte e processate da Legambiente  
	 sulla piattaformaOU

TP
UT

Il 35% degli operatori segnalati e sottoposti a controlli  
è stato sanzionato

O U T c o m e

2) Fonte Legambiente: Rapporto Ecomafia 2019
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	 Gli alleati della natura in Italia ci sono e sono molti.
Associazioni, Aree Protette, mondo scientifico, società civile illuminata portano 
avanti campagne, iniziative e progetti per conservare la natura e promuovere lo 
sviluppo sostenibile locale. Ma tutto questo non basta.

	 La biodiversità è in continua e rapida diminuzione.
È la conseguenza diretta e indiretta delle attività umane che, in modo irrespon-
sabile, agiscono sugli habitat provocandone la perdita o la frammentazione; 
sono causa di inquinamento e sfruttamento eccessivo delle risorse; danno spa-
zio alle specie aliene invasive; aggravano la crisi climatica.

COSA ABBIAMO FATTO NEL 2019

IL NOSTRO PAESE OSPITA CIRCA LA METÀ DELLE SPECIE VEGETALI 
E CIRCA UN TERZO DI QUELLE ANIMALI PRESENTI IN EUROPA. 
MA QUESTA RICCHEZZA STRAORDINARIA È IN GRAVE PERICOLO

Quest’anno siamo partner del progetto 
europeo LIFE Nat.Sal.Mo, che ha come 
capofila l’Università del Molise, con l’o-

biettivo di salvaguardare la trota mediterranea 
(Salmo macrostigma) in due bacini fluviali del 
Molise. Per questo stiamo mettendo in campo 
soluzioni innovative e adottando strumenti di 

PROGETTO LIFE NAT.SAL.MO

•	 Riqualificazione di due bacini fluviali del Molise e attività per facilitare  
	 la riproduzione della trota mediterraneaOU
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Le associazioni locali di pesca hanno deciso di collaborare al progetto. Il CIPM, 
Club Italiano Pescatori a Mosca, ha predisposto cartelli sui comportamenti da 
seguire per i pescatori amatoriali lungo i fiumi interessati

O U T c o m e

governance partecipativa mirati a recuperare il 
suo habitat naturale e ad affrontare i rischi le-
gati all’incremento costante della pesca spor-
tiva e amatoriale: l’introduzione di specie che 
arrivano dal Nord Europa porta infatti all’ibri-
dazione della trota nativa, con il rischio di per-
dita di questa importante specie.

NATURA

IL 28% 
DEGLI ANIMALI VERTEBRATI 
rischia l’estinzione, 
tra cui la trota 
mediterranea, il grifone,
l’orso bruno
 
IL BRACCONAGGIO UCCIDE 
IL 15-20% DEI LUPI 
in Italia ogni anno1

PIÙ RISPETTO DI FLORA E FAUNA 
E MIGLIORE CONVIVENZA

	 Nel 2019 abbiamo affrontato una sfida molto complessa: gestire al me-
glio la flora e la fauna di alcuni territori conciliandole con le esigenze delle atti-
vità produttive. Lo abbiamo fatto anche con una potente azione di informazione, 
formazione e il coinvolgimento attivo dei diversi portatori di interesse. Ma c’è 
ancora molto da fare.
 

REPLICARE LE BUONE PRATICHE
	 Vogliamo rimodulare l’esperienza virtuosa del lupo in Calabria e por-

tarla in altri territori che necessitano di interventi analoghi, come il Parco Re-
gionale del Partenio in Campania, dove ci sono maggiori criticità e una minore 
sinergia tra i soggetti interessati.
E porteremo il progetto LIFE nel Parco della Majella in Abruzzo, in Sardegna, in 
Liguria nel Parco di Montemarcello-Magra, nel Parco Nazionale dei Monti Sibil-
lini, quello del Pollino e delle Foreste Casentinesi.

! ABBIAMO FATTO MOLTO
VOGLIAMO FARE DI PIÙ

1) Fonte dati: IUCN (Comitato Italiano Unione Mondiale per la Conservazione della Natura) e Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare

e l’habitat in cui vivono, stringendo un’intesa 
con gli allevatori locali che si trovano spesso in 
conflitto con questi animali. Il coinvolgimento 
diretto degli allevatori è fondamentale per mi-
gliorare la convivenza tra lupi e umani e risolve-
re il grave problema del bracconaggio.

Nel mese di maggio abbiamo avviato un 
progetto, finanziato dalla Regione Ca-
labria tramite il Programma Operativo 

Regionale - FESR (Fondo Europeo per lo Svilup-
po Regionale), che ha un obiettivo importan-
te: gestire i lupi nel Parco Nazionale della Sila 

PROGETTO WOLFNET CALABRIA

•	 10 reti elettrificate e 20 cuccioli di pastori maremmani  
	 a protezione del bestiame

•	 1 corso di formazione sulla prevenzione dagli attacchi dei selvaticiOU
TP

UT

18 aziende pilota 
hanno attivato sistemi di protezione dai lupi

O U T c o m e
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	 Sul banco degli imputati almeno tre pessime pratiche che, nel tempo, 
hanno provocato conseguenze drammatiche: monocultura, eccessivo utilizzo 
della chimica, allevamenti intensivi. Hanno determinato l’impoverimento della 
biodiversità, la perdita di sostanza organica del suolo, la persistenza di sostanze 
dannose nelle acque, negli ecosistemi e nel cibo e molto altro ancora.
 

	 Inoltre, il settore agricolo e quello degli allevamenti intensivi sono re-
sponsabili del 10% delle emissioni di gas climalteranti, i 2/3 causati dal settore 
zootecnico.

	 Cambiare è urgente. È l’ora di un Green New Deal che dia spazio all’a-
groecologia e all’agricoltura di qualità, uno dei principali alleati contro la crisi 
climatica.

COSA ABBIAMO FATTO NEL 2019

DA TROPPI ANNI 
SFRUTTIAMO SENZA TREGUA LE NOSTRE TERRE

Siamo impegnati nel progetto europeo Soil4Life, che ha l’obiettivo di promuovere l’uso sostenibile del suo-
lo come risorsa strategica, limitata e non rinnovabile. Nel 2019 abbiamo realizzato alcune iniziative per 
migliorare la governance e la legislazione a livello comunale, nazionale e comunitario. Dalla corretta ge-

stione del suolo può dipendere gran parte del successo della lotta alla crisi climatica.

SOIL4LIFE
AGRICOLTURA 
E SUOLO

SOLO 9 
DELLE 6.000 PIANTE 
coltivate in Italia  
a fini alimentari sono 
utilizzate per produrre  
il 66% del nostro cibo1

 
IL 67% DELLE ACQUE 
superficiali in Italia 
e il 33% delle sotterranee 
sono contaminate 
dai pesticidi
 
Ogni minuto in Italia  
il cemento divora

100 METRI QUADRATI 
di suolo naturale 

MENO CHIMICA, PIÙ SALUTE
	 Continueremo a lottare per garantire la fertilità del suolo, la tutela della biodiversità, la 

salubrità e la sicurezza dei prodotti. Per questo nella coalizione Cambiamo agricoltura2, abbiamo 
promosso numerosi tavoli di confronto con Istituzioni, associazioni di categoria e dei consuma-
tori per una PAC (Politica Agricola Comune) che punti all’agroecologia.
 

MENO PESTICIDI, IN 7 PUNTI ESSENZIALI DI INTERVENTO
	 Insieme a una rete di associazioni e Comitati di cittadini abbiamo denunciato l’inade-

guatezza della bozza del Piano di Azione Nazionale 2020 per l’uso sostenibile dei prodotti fi-
tosanitari. Abbiamo individuato 7 punti essenziali di intervento tra cui un nuovo PAN sull’uso 
sostenibile dei pesticidi che prevede obiettivi ambiziosi e tempi rapidi per la loro riduzione.

PIÙ BIOLOGICO NEL NOSTRO PAESE
	 Abbiamo contribuito alla diffusione del biologico, modello di riferimento nella transizio-

ne verso l’agroecologia. Lavoreremo perché il Parlamento approvi al più presto la legge sull’agri-
coltura biologica, la soluzione ideale per pianificare e sostenere lo sviluppo del settore.

! ABBIAMO FATTO MOLTO
VOGLIAMO FARE DI PIÙ

aziende, associazioni e giovani innovatori. Il 
Network ha l’obiettivo di creare un nuovo mo-
dello che guardi alla riduzione degli impatti 
climalteranti dell’agroalimentare del nostro 
Paese.

Nel 2019 a Rispescia (GR) è nato il Polo 
Nazionale dell’agroecologia di Legam-
biente, un punto di riferimento, scam-

bio e confronto tra i diversi attori del settore, 
che ha subito coinvolto oltre 100 realtà tra 

NETWORK AGROECOLOGIA CIRCOLARE

•	 2 workshop nazionali

•	 1 Forum nazionaleOU
TP

UT

Abbiamo sviluppato e consolidato rapporti sinergici tra diverse realtà e 
creato nuove alleanze con le migliori esperienze italiane del settore

O U T c o m e

1) Fonte: The State of the World’s Biodiversity for Food and Agriculture: Rapporto FAO 2019   |  2) Parte italiana della campagna europea The Living Land nata per 
unire tutte le organizzazioni e le persone che pensano che l’attuale PAC sia in crisi e che debba essere riformata.

•	 2 flashmob organizzati a Roma e Milano  
	 nella Giornata Mondiale del SuoloOU

TP
UT

Avviato un dialogo con il Comune di Roma che porterà a stendere un piano per la permeabilità 
della città

A Milano “decementificati” 900 mq che il Comune ha destinato poi a verde pubblico

O U T c o m e
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Ma non è tutto. Il nostro Paese ha una ricchezza straordinaria nella sua continua 
diversità, anche territoriale.

	 Bisogna occuparsi in modo sistematico e con grande cura delle aree 
montane e di quelle costiere, valorizzare il turismo sostenibile e più inclusivo.
Bisogna preservare i piccoli borghi, cuore di un’Italia autentica che sta affron-
tando abbandoni, marginalizzazione e spopolamento, eppure è capace di pro-
durre esperienze di innovazione e segnare un cambio di passo verso benessere 
e sostenibilità.

	 Bisogna investire nelle zone colpite dal terremoto del 2016, dove è an-
cora attivo lo stato di emergenza che limita pesantemente l’economia locale, il 
lavoro, la legalità, la gestione delle macerie.

COSA ABBIAMO FATTO NEL 2019

L’ITALIA È MOLTO PIÙ DELLE SUE GRANDI CITTÀ.
QUI, È VERO, SI CONCENTRANO VITE, RISORSE, OPPORTUNITÀ, 
MA ANCHE GRANDI PROBLEMI

per valorizzare i Piccoli Comuni. Nel 2019 l’ab-
biamo promossa nuovamente, con il sostegno 
di Poste Italiane e Open Fiber.È una delle campagne storiche della nostra 

associazione, nata nel 2004 e realizzata 
insieme a un ampio comitato promotore 

VOLER BENE ALL’ITALIA

•	 150 Piccoli Comuni hanno aderito alla campagna

•	 100 hanno sottoscritto il nostro manifesto per chiedere più risorse sulla  
	 banda ultra larga, agevolazioni fiscali all’impresa locale e alla residenzialitàOU

TP
UT

Grazie al nostro lavoro di alleanze e rete, Poste Italiane si è impegnata con 
i Piccoli Comuni a mantenere e migliorare i servizi territoriali. E Open 
Fiber sta sviluppando la rete della banda ultra larga anche nelle zone bianche 
e a fallimento di mercato, aree solitamente considerate poco interessanti da 
parte degli operatori

O U T c o m e

L’Osservatorio è nato nel 2017 in colla-
borazione con Fillea Cgil per monito-
rare la ricostruzione delle aree colpite 

dal sisma del 2016. Nel 2019 ha continuato la 
sua opera, valutando la gestione delle macerie, 

OSSERVATORIO NAZIONALE 
PER LA RICOSTRUZIONE DI QUALITÀ

•	 Un Dossier pubblicato ad agosto con i dati sullo stato di avanzamento dei lavori 
	 nelle aree post sisma, in occasione del terzo anniversario del primo evento 
	 sismicoOU

TP
UT

Il 4 novembre siamo stati auditi – come da noi richiesto – dalle Commissioni 
Parlamentari che hanno esaminato un importante Decreto sulle aree colpite

O U T c o m e

il grado di trasparenza delle Pubbliche Ammi-
nistrazioni, i regolamenti sulla partecipazione 
dei cittadini, il lavoro irregolare e molto altro 
ancora.

PICCOLI COMUNI, 
RICOSTRUZIONE, 
TURISMO

5.552  
i piccoli Comuni  
(il 69,7% del totale) 
3.000 a rischio  
spopolamento1

Solo il 17,4%  
dei piccoli Comuni  
ha la banda ultra larga  
(media nazionale 66,9%)

Nelle Marche ogni anno 
spariva un borgo 
di 800 - 1.000 abitanti: 
dopo il terremoto 
scompare in media 
ogni anno un Comune 
come Sarnano, 
con 3.100 residenti2

1) Fonte: Istat   |   2) Fonte: Studio dell’Università Carlo Bo di Urbino
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COSA ABBIAMO FATTO NEL 2019

PIÙ ORGANIZZAZIONE NELLA GESTIONE DELLE EMERGENZE
	 L’esperienza dell’Osservatorio Sisma ci ha insegnato molto: per questo vogliamo aprire 

un confronto per definire una legge quadro sulle emergenze, capitalizzando definitivamente gli 
insegnamenti delle esperienze precedenti.
 

PIÙ AGEVOLAZIONI PER I PICCOLI COMUNI
	 Vogliamo che la prossima programmazione europea 2021-2027 e la Legge di Stabilità 

stanzino risorse per concedere agevolazioni fiscali alle imprese locali di prossimità, alle imprese 
digitali e alla residenzialità di centri di ricerca nei borghi italiani, e prevedano incentivi per rige-
nerare il patrimonio abitativo abbandonato.
 

PIÙ REGOLE GREEN PER TUTTE LE SPIAGGE
	 Vogliamo realizzare con UNI-ISO una prassi nazionale a partire dal contenuto del Disci-

plinare Ecospiagge per Tutti, normando così gli aspetti di sostenibilità ambientale e accessibilità 
di ogni spiaggia.

! ABBIAMO FATTO MOLTO
VOGLIAMO FARE DI PIÙ

È  un campus istituito da Fondazione Edo-
ardo Garrone nel 2014 dedicato ai giova-
ni aspiranti imprenditori in Appennino. 

Nel 2019 abbiamo realizzato insieme alla Fon-

PROGETTO RESTARTAPP

•	 30 aziende coinvolte, 84 incontri, 8 coaching individuali, oltre 600 ore  
	 di formazione, moltissimi partecipanti per migliorare le attività economiche  
	 in ottica di sviluppo sostenibileOU

TP
UT

Grazie al nostro ReStartApp sono nati due progetti di rete imprenditoriali: 
Amatrice terra Viva nel Lazio e Rizomi, Terre fertili in rete nelle Marche

O U T c o m e

dazione il progetto per il Centro Italia, desti-
nato alle giovani aziende di Lazio, Marche e 
Umbria per aiutarle a rendere più efficienti ed 
efficaci i processi produttivi.

ECOSPIAGGE PER TUTTI

Da molti anni ci impegniamo a incenti-
vare il turismo sostenibile e di qualità 
con eventi e iniziative. Nel 2019 abbia-

mo fatto ancora di più: insieme a Village for All, 
società che si occupa di ospitalità accessibile e 
inclusiva, abbiamo creato il marchio Ecospiag-
ge per Tutti destinato agli stabilimenti balne-
ari che si contraddistinguono per l’attenzione 

•	 Hanno ottenuto il riconoscimento Ecospiagge per Tutti gli stabilimenti 
	 della costa veneta e diverse realtà in Friuli, Toscana ed Emilia RomagnaOU

TP
UT

La Presidenza del Consiglio dei Ministri ha ricevuto e letto il Disciplinare, il 
primo nel suo genere: finalmente esiste una guida e degli indicatori per 
preparare i bandi di assegnazione delle concessioni che privilegino la sosteni-
bilità ambientale e l’inclusività e premino le realtà virtuose

O U T c o m e

speciale riservata ai frequentatori delle loro 
spiagge. 
Il nuovo Disciplinare misura la sostenibili-
tà ambientale e gli standard di accessibilità e 
ospitalità per persone disabili, senior, famiglie 
con bambini piccoli e, in generale, ospiti con 
esigenze particolari.
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DA AMATRICE 
UNA STORIA A LIETO FINE

E poi c’è stato 
il progetto Alleva 
la speranza. 
Una risorsa in più 
per dare sostegno 
all’azienda

Com’è stata 
l’esperienza 
di ReStartApp® 
per il Centro 
Italia? Benefici? 
Risultati?

Anche questo evento ci ha cambiato la vita. Sono stata una delle 
due prime allevatrici a beneficiare della campagna di crowdfun-
ding di Legambiente ed ENEL sulla piattaforma PlanBee. È stato 
molto utile perché in quel periodo abbiamo dovuto affrontare 
una spesa non prevista. 
Oggi sulla nostra stalla, realizzata secondo criteri antisismici, 
per proteggere il gregge dal freddo e dalla neve dei mesi inver-
nali, c’è la targa di Alleva la speranza: un giorno sono venute 
due ragazze a seguire una degustazione di vini, iniziativa che 
abbiamo attivato da poco, due donatrici. 
Ci hanno chiesto come avevamo investito i soldi raccolti, le ab-
biamo portate nella nuova stalla, hanno letto la targa e questo 
mi ha fatto molto molto piacere.
Il crowdfunding è stato un momento di solidarietà costruttiva: 
tante persone hanno creduto nelle nostre risorse, nelle nostre 
energie, e hanno voluto fare del buono e del bene, questa cosa 
ci ha quasi sorpreso. ENEL ha raddoppiato poi la somma raccol-
ta dai donatori spontanei e questo sicuramente ha funzionato 
come garanzia, le persone si sono fidate di più. Posso solo rin-
graziare tutti, di cuore.

Dopo il terremoto mi era caduto il mondo addosso. L’azien-
da ne aveva sofferto moltissimo. Poi è arrivato il coaching di  
ReStartApp® per il Centro Italia, durante il quale abbiamo lavo-
rato su due fronti: l’organizzazione del lavoro e il monitoraggio 
di costi, ricavi e mercati.
Oggi ho imparato a gestire meglio il personale, ho gli strumenti 
di controllo e gestione del mio mercato, ho capito quali prodotti 
garantiscono un maggior guadagno e quale sia il canale di ven-
dita migliore per ognuno di essi. 

La famiglia Nibi si occupa della produzione di latte, cereali, formaggi e frutta da ormai cin-
que generazioni quando Amelia, dopo aver studiato architettura a Perugia, decide di pren-
dere in mano l’azienda. Il terremoto del 2016 rende inagibile parte dell’azienda e dell’abi-

tazione della famiglia Nibi. A quel punto, due iniziative in cui è coinvolta direttamente la nostra 
associazione aiutano l’impresa a cominciare una nuova vita. Il racconto di Amelia.

L ’ I N T E R V I S T ACOSA ABBIAMO FATTO NEL 2019

amelia nibi
Titolare dell’Azienda Agricola Bio Casale Nibi di Amatrice
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	 E questo avviene anche a causa di catastrofi e fenomeni ambientali 
scatenati dall’emergenza climatica e dai conflitti per l’accaparramento e lo 
sfruttamento delle risorse naturali causati dai Paesi occidentali.
 

	 Tutelare le popolazioni più fragili non è semplice ma è doveroso, anche 
a livello internazionale.
 

	 In Italia il 2019 è stato un annus horribilis per l’integrazione e 
l’accoglienza. Sono entrati in vigore i cosiddetti “Decreti Sicurezza” (i Decreti 
Legge 113/18 e 53/19 convertiti rispettivamente nelle Leggi 132/18 e 77/19) 
e i risultati sono stati terribili: hanno depauperato profondamente il sistema 
di accoglienza disgregando l’accoglienza diffusa e favorendo le politiche di 
respingimento come la chiusura dei porti.

COSA ABBIAMO FATTO NEL 2019

FUGGIRE DAL PROPRIO PAESE DI ORIGINE 
È SEMPRE UNA SCELTA DI GRANDE SOFFERENZA

Si chiama INVOLVE (INtegration of mi-
grants as VOLunteers for the safeguard 
of Vulnerable Environments) il progetto 

avviato nel 2019 e cofinanziato dalla Commis-
sione europea di cui siamo coordinatori per  
l’Italia.
Con durata prevista di 30 mesi, INVOLVE ha 

PROGETTO INVOLVE

•	 7 località coinvolte tra Italia, Francia e Germania

•	 10.000 persone raggiunte, uno degli obiettivi del progettoOU
TP

UT

l’obiettivo di sperimentare un nuovo modello 
di inclusione sociale coinvolgendo le Istituzio-
ni locali, i cittadini delle comunità ospitanti e 
dei Paesi terzi, in percorsi di volontariato volti 
al recupero e alla valorizzazione del patrimo-
nio ambientale e culturale per costruire tutti 
insieme comunità più sicure e coese.

Insieme a diverse associazioni e alla Rappresentanza in Italia della Commis-
sione europea, abbiamo dedicato Puliamo il Mondo, la nostra campagna di 
volontariato più grande e conosciuta, all’abbattimento dei pregiudizi e delle 

tante discriminazioni sociali purtroppo ancora presenti nel nostro Paese. Il 20-
22 settembre 2019 abbiamo organizzato un lungo weekend ricco di eventi in tut-
ta Italia, al quale hanno partecipato in tanti, provenienti da centri accoglienza, 
case famiglia, istituti di detenzione.

PULIAMO IL MONDO DAI PREGIUDIZI

•	 38 associazioni coinvolte

•	 38 iniziative realizzate

•	 1.000 partecipantiOU
TP

UT

ACCOGLIENZA 
E SOLIDARIETÀ

200 MILIONI 
di persone dovranno 
migrare entro il 2050 
per i cambiamenti climatici1

79,5 MILIONI 
nel 2019 le persone in fuga 
da guerre, persecuzioni, 
calamità naturali, 

di cui 45,7 MILIONI 
sfollati nei propri Paesi2

MENO ODIO, PIÙ INCLUSIONE
	 Nel 2019 abbiamo contribuito concretamente alla na-

scita di #IoAccolgo, campagna promossa da 47 organizzazioni 
per contrastare le politiche di esclusione nei confronti dei mi-
granti e salvaguardare i diritti di tutti, ma questo nostro lavoro 
è solo all’inizio.
Vogliamo che venga accolto l’appello di #IoAccolgo fatto a Go-
verno e Parlamento per abrogare le Leggi 132/18 e 77/19 e gli 
accordi 2017 con la Libia che prevedono l’intercettazione dei 
migranti in mare e il loro trasferimento nei centri di detenzione 
libici (dove si violano continuamente i diritti umani) finanziati 
dal nostro Governo. E ci impegneremo con tutte le nostre forze, 
costruendo uno schieramento popolare sempre più ampio.

Continueremo a chiedere giustizia per i 131 migranti che sono 
rimasti per diversi giorni a bordo della nave Gregoretti prima di 
poter sbarcare. È stata Legambiente, nel luglio 2019, a presen-
tare un esposto alla Procura di Siracusa per sequestro aggravato 
di persona a carico dell’ex Ministro dell’Interno Matteo Salvi-
ni. Oltre a seguire la vicenda, parteciperemo al processo fino a 
quando non sarà fatta giustizia.

1) Stima l'OIM - Organizzazione Internazionale per le Migrazioni   |   2) Fonte UNHCR

! ABBIAMO FATTO MOLTO
VOGLIAMO FARE DI PIÙ
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Nel 2019 hanno avuto un grande impatto, dal punto di vista mediatico, 
due temi gravissimi e urgentissimi: la crisi climatica e l’inquinamento 
da plastica in mare.

E anche la nostra voce quest’anno ha avuto un’eco come mai prima. 
Alle due più grandi emergenze ambientali planetarie abbiamo dedicato molto 
spazio di comunicazione con tutti gli strumenti e su tutti i media, anche accom-
pagnando le mobilitazioni di Greta Thunberg e dei Fridays for Future e seguendo 
l’onda dell’accresciuta sensibilità delle persone nei confronti dei temi ambien-
tali.
È stato un anno molto intenso da tanti punti di vista per la nostra comunica-
zione. Abbiamo continuato a portare avanti i temi che ci stanno più a cuore, 
mettendo in luce le illegalità, raccontando le nostre denunce, portando analisi 
e proposte, coinvolgendo attivamente l’opinione pubblica, spronando i decisori 
politici, anche attraverso gli strumenti della comunicazione, a fare di più e me-
glio per l’ambiente e la sua sostenibilità. 

LA COMUNICAZIONE
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ABBIAMO RACCONTATO 
TEMI SCOTTANTI, CHE CI RIGUARDANO 
TUTTI MOLTO DA VICINO. 
PER QUESTO HANNO TROVATO 
GRANDE SPAZIO SULLE TESTATE 
ITALIANE PIù LETTE E AUTOREVOLI

LA COMUNICAZIONE

SERENA TARABINI

O
gni giorno 25. E’ questo il
numero di oranghi che
muore a causa dell’espan-
sione delle mono-coltiva-
zioni di palma da olio. La
scimmia antropomorfa
delsudestasiaticolecuipo-
polazionisonoindramma-
tico calo (secondo il WWF
si sono dimezzate negli ul-
timi sessant’anni), è da
tempoiltristesimbolodel-

leconseguenzediunmodellodiproduzio-
ne estremamente aggressivo che si ac-
compagna a deforestazione, perdita di
biodiversità, sottrazione di riserve idri-
che,esproprioditerre locali,utilizzodi la-
voro minorile.

Il tuttopersoddisfare ladomandamon-
diale di un grasso che per il suo basso co-
sto e le sue caratteristiche organolettiche
era andato a sostituire in moltissimi dol-
ci,maancheprodottiperl’infanzia, ilbur-
ro, più costoso, e le margarine, grassi ve-
getali idrogenati di cui era stata ricono-
sciuta la pericolosità per la salute. Risultò
poi che anche l’olio di palma , in quanto
sostanza ad alta concentrazione di grassi
saturi al pari del burro e a causa della pre-
senza di sostanze cancerogene, non era
moltopiùsano.Questaevidenza,unitaal-
lamessasottoaccusa dapartediGreenpe-
aceperglieffetti sull’ambienteediAmne-
sty International per lo sfruttamento dei
bambini nelle piantagioni, ha portato al-
la sua demonizzazione internazionale. Il
mercato si è presto adeguato ed è già da
qualche anno ormai che siamo sommersi
di prodotti con l’indicazione «senza olio
di palma». Ma allora perché vengono an-
cora abbattuti migliaia di ettari di foresta
primaria?

In Indonesia - con la Malesia produttri-
cediuna quota fra l’85% e il90%mondiale
- si sacrificano 800mila ettari all’anno del
lussureggiante ecosistema tropicale.

Il problema è che l’olio di palma è un
economico ingrediente dei cosiddetti
«verdi» e sostenibili biocarburanti: anche
se negli ultimi anni il suo uso per alimen-
ti, cosmetici e detergenti è diminuito,
quellousato perbiodisel è quadruplicato.

Quindisicontinua a radere al suolo fo-
resta pluviale a un ritmo frenetico per
sostenere un mercato che ha l’Europa
fra i suoi clienti più esigenti. Lanciata
sul mercato europeo da una direttiva
del 2009 che mirava a ridurre le emissio-
ni inquinanti dei combustibili fossili, la
quota di olio di palma importata dal
sud-est asiatico e destinata ai trasporti è
aumentata drasticamente, passando da
825mila tonnellate nel 2008 a 3,9 milio-
ni di tonnellate nel 2017. Lo scorso an-
no, il 51% dell’olio di palma utilizzato
complessivamente in Europa è finito
nei serbatoi di auto e camion, un aumen-
to del 13% rispetto all’anno precedente.
Il paradosso è che a conti fatti, se si tiene
conto dell’intero ciclo di produzione
dei biocarburanti, oltre a cancellare le
foreste con il loro prezioso patrimonio
di biodiversità e risorse, essi hanno sul
clima un impatto peggiore rispetto ai
combustibili fossili che sostituiscono:
gli incendi utilizzati per deforestare e il
cambiamento della destinazione del suo-
lo determinano una maggiore immissio-
ne di anidride carbonica in atmosfera, ol-
tre a impoverire lecomunità locali chedi-
pendono dall’ecosistema forestale e de-
terminare inquinamento dell’aria e
dell’acqua.

Uno studio del 2015 commissionato
dalla stessa Unione Europea lo ha rileva-
to,e lohaconfermatoil rapporto2017del-
laRainForestFoundationNorway,organizza-
zione ambientalista norvegese che da an-
nidenunciagli impattidelladeforestazio-
ne nei tropici. E deve essere anche grazie
a questo lavoro di ricerca e sensibilizza-
zione che la Norvegia sarà il primo paese
non solo in Europa ma al mondo a mette-
realbandoibiocarburantiabasedioliodi
palma. Un voto storico del parlamento di
unpaesechehacapito l’urgenzadiunase-
ria riforma dell’industria mondiale e che
rappresenta un esempio per tutti gli altri
paesi, in primis quelli più vicini; in realtà
il Parlamento Europeo ha già approvato
lo scorso giugno una nuova legge
sull’energiaverdeanalogaa quellanorve-
gese: ladirettiva2018/844cheoltreadim-
porre alle compagnie petrolifere l’obbli-
go di dichiarare la presenza di olio di pal-
ma e limitare i sussidi ai biocarburanti
prodotti dalle colture alimentari, richie-
dedieliminare lecoltureadaltorischiodi
deforestazione. Lo fa però con troppa cal-
ma, concedendo tempo fino al 2030,
quando l’allarme sta già suonando da un
pezzo. La parola fine spetta alla Commis-
sioneEuropea,chedeveemanareunrego-
lamento attuativo entro il primo trime-
stre 2019.

Per questo motivo una coalizione di
ONG ambientaliste di diversi paesi euro-
pei ha lanciato la campagna #No-
tInMyThank – non nel mio serbatoio - per

sollecitarelaCommissioneEuropeaaren-
dere effettiva l’eliminazione dell’olio di
palma nel diesel con un atto di delega en-
tro febbraio 2019.

Comunque ogni governo, come ha fat-
to la Norvegia, può decidere nel 2021 di
abbandonare l’olio di palma ed altri bio-
carburanti alimentari. In Italia la percen-
tuale di olio di palma utilizzato nei biodi-
sel raggiunge il 95%, il dato più alto della
UE. Inoltre il nostro paese è il secondo
maggior produttore di biodisel da olio di
palmadi tutta Europa , soprattutto grazie
alla raffineria ENI di Porto Marghera, una
dellepiùgrandibioraffineriedioliodipal-
ma in Italia. Quindi mentre secondo la
Coldiretti le importazioni ad uso alimen-
tare hanno invertito la rotta, grazie alle
campagne di informazione che hanno
sensibilizzato i consumatori italiani,
quello per i biocombustibili aumenta.

I cittadini italiani, alpari diquelli euro-
pei, sono poco consapevoli della presen-
za dell’olio di palma nel biodisel che met-
tono nei loro motori ( in tutta l’UE solo il
18% ne è a conoscenza ) ma sono anche i
più contrari secondo un sondaggio Ipsos
promosso nell’ambito della campagna
#NotInMyThank.

In Italia la campagna è portata avanti
da Legambiente con l’ashtag #SAVEPON-
GOe chiedeal governo italiano, e in parti-
colare al ministro per l’Ambiente Sergio
Costa e al ministro per lo Sviluppo Econo-
mico Luigi Di Maio, di prevedere una dra-
stica riduzione delle importazioni di olio
di palma per usi energetici nel prossimo
PianonazionaleCimaedEnergia. «Giàog-
gi si possono produrre biocarburanti
avanzati che sostituiscono l’olio di pal-
ma,riciclandoscarti inun’otticadiecono-
mia circolare, come l’olio di frittura che
costituisce una valida alternativa» dice
GiorgioZampetti,direttoregeneralediLe-
gambiente. «E’ poi necessario lavorare a
una drastica riduzione dei veicoli alimen-
taticoncombustibilifossilieliberarelecit-
tà anche dai veicoli diesel».

«Basta all’olio di palma nel
motore, salviamo le
foreste e gli orango». La
petizione internazionale
#NotInMyTank lancia un
messaggio forte e chiaro
allaCommissione
Europea. Sonogià state
raccolte più di 200mila
firme. L’appello è stato
ripreso ancheda
Legambiente per
rilanciare la campagna in
Italia. L’invito è a firmare
la petizione sul sito
«sumofus.org» entro il 21
gennaio, giorno in cui ci
sarà la prima
mobilitazione di piazza
conuna serie di iniziative
pubbliche per fare
pressing sulla
CommissioneEuropea e
ricordare che sono tanti i
cittadini europei che non
vogliono l’utilizzo dell’olio
di palma nelmotore. In
Italia l’appuntamento sarà
aRomaconun sit in
organizzatoda
Legambiente che è in
prima fila per lamessa al
bandodefinitiva di questo
cosiddetto combustibile
«verde» permotori diesel.

Unafirmacontro
l’olioneiserbatoi

InEuropa laquotadi
oliodi palma
importatadal sudest
asiaticoèpassatada
825mila tonnellatenel
2008a3,9milioni di
tonnellatenel 2017. La
metà finiscenei
serbatoi delle auto.



LaNorvegia, dopo
anni di campagne
sull’impattodella
deforestazione, sarà
il primopaeseal
mondoamettere
totalmenteal bando i
biocarburanti abase
di olio di palma.



Solo in Indonesia, che
con laMalesia
produce l’85%
dell’oliodi palmanel
mondo,ogni anno
vengonosacrificati
800mila ettari di
lussureggiante
ecosistema tropicale.



OLIODI PALMA
UNDISASTRO
NELMOTORE
Il grasso vegetale, dopo essere stato demonizzato per

l’uso alimentare, continua a danneggiare le foreste

perché viene trasformato in combustibile «verde» che

poi finisce nei serbatoi di auto e camion

Oranghi del Borneo (Pongo pygmaeus)© Ingimage fotodawww.lifegate.com
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Bonaccini sbaglia
Quell’imposta è 

aumentata anni fa
e la sua regione 

ne ha giovato

Una illusione pensare 
di affrontare un tema 
planetario risolvendo 

un problema 
di bilancio

di Concetto Vecchio 

Roma - Stefano Ciafani, presidente 
di Legambiente, cosa pensa delle 
polemiche sulla plastic tax?
«Sono incomprensibili. La legge è 
sacrosanta, perché la plastica in 
mare, dopo i cambiamenti climatici, 
è la seconda emergenza ambientale 
globale. Ma la norma andrebbe 
modificata in almeno due punti: 
oggi la tassa grava anche sul 
produttore di plastica riciclata, il 
che non va bene, e allo stesso tempo 
non è prevista per i 4 milioni di 
prodotti che non sono imballaggi, su 
cui già si paga il contributo Conai 
per finanziare la raccolta 
differenziata».

Ovvero?
«Ad esempio la plastica usata per 
l’edilizia, gli elettrodomestici o nelle 
automobili».

Renzi non la vuole. Ma l’avversa 
anche il governatore emiliano 
Bonaccini, che teme un danno per 
le imprese locali, alla vigilia 
dell’incerto voto in Regione.
«Di Renzi non sono stupito. Il suo 
governo approvò lo Sblocca Italia, 
che prevedeva 12 nuovi inceneritori 
che per fortuna non furono costruiti, 
e boicottò il referendum sulle 
trivelle».

A Bonaccini invece cosa 
risponde?
«Dico che non deve usare il disco 
rotto di Vasco Errani di 8 anni fa, 
quando entrò in vigore il bando sui 
sacchetti di plastica. Paventava la 
perdita di posti di lavoro e la 
chiusura delle aziende ma questo 
non è avvenuto. Semplicemente le 

imprese in Emilia hanno 
riconvertito le loro produzioni, 
producendo gli stessi sacchetti di 
plastica con materiali 
compostabili».

Anche Confindustria lancia 
l’allarme. Cosa ne pensa?
«Dimenticano che il governo 
prevede che le aziende che 
producono manufatti in plastica 
potranno ottenere degli incentivi 
per riconvertire le loro produzioni».

Il ministro Gualtieri propone una 
rimodulazione. Un aumento di 4 
centesimi non è eccessivo?
«Questo governo ha nel suo 
programma il Green new deal. Sia 
coerente con i fatti. Segnalo a Conte 
che il commissario Gentiloni ha 
ricordato che la Commissione Ue 
investirà 1000 miliardi di euro 
sull’ambiente. Sono risorse che 
andrebbero sfruttate anche dalle 
nostre aziende».

di Marco Patucchi 

Roma. — «La politica per non scon-
tentare nessuno, ormai si è con-
dannata a  inseguire la  storia.  Si  
pensa di affrontare un tema plane-
tario risolvendo un problema di bi-
lancio». Michele De Palma segue 
per la Fiom-Cgil il settore auto e i 
tavoli sull’ambiente. E parte pro-
prio dalla questione del trasporto 
sostenibile per arrivare ad una ri-
flessione sulla plastic tax.

«Ogni volta i governi trattano l’e-
mergenza ecologica con interven-
ti fiscali, senza un disegno di politi-
ca industriale e di cambiamento 
dei consumi. Perché invece di da-
re incentivi a chi si compra un’au-
to elettrica, non si investono quei 
soldi per bonus sulla mobilità pub-
blica o sul car sharing?».

Come declina questo concetto 
nella plastic tax?
«Con una parola: democrazia del 
cambiamento. Le imprese 
dell’imballaggio già da qualche 
anno si sono poste il problema 
della sostenibilità. Allora la politica 
faccia meno demagogia e 
sensazionalismo, invece di 
cavarsela con una tassa, coinvolga 
lavoratori, imprese e consumatori 
con una vera politica industriale. 
Non è un sondaggio che determina 
il cambiamento. Si intervenga sul 
trasporto pubblico, sugli aeroporti, 
sulle aziende statali... Invece si 
continua con il gioco della torre tra 
ambiente e lavoro. Il confronto 
assurdo tra due populismi 
opposti».

Lei parla di democrazia, di 

partecipazione. Ma intanto a 
Taranto l’Ilva avvelena la città...
«Sono pugliese e quella per me é 
una ferita aperta. Il fatto é che negli 
anni passati l’acciaieria ha 
consentito grandi profitti mai 
reinvestiti nella fabbrica e 
nell’occupazione. Le fabbriche si 
possono modernizzare, ma non é 
che nel frattempo le chiudiamo. 
Così si crea solo un bipolarismo tra 
elite e persone in difficoltà».

La fusione Fca-Psa viene 
narrata anche come un passo 
decisivo verso l’auto elettrica
«Appunto. Finalmente il ministro 
dello Sviluppo Economico ha 
avviato quel tavolo sulla crisi 
dell’auto che i sindacati 
chiedevano da molti mesi. Ma non 
capisco come faccia il governo 
italiano a definirsi solo un 
osservatore a proposito 
dell’operazione tra Fca e Peugeot».

Il retroscena

Il cuneo fiscale 
nel mirino renziano
E la manovra rischia

Stefano Ciafani (Legambiente)

L’ambientalista “L’Emilia?
È l’occasione per riconvertire

la produzione in chiave green”

Stefano 
ciafani
È presidente 
di legambiente 

Michele De Palma (Fiom-Cgil)

Il sindacalista “Contrapporre
ecologia e lavoro è assurdo

Non si cambia a colpi di tasse”

michele 
di palma
si occupa di 
ambiente in fiom

di Valentina Conte 

Roma — La  plastic  tax resta.  «È  
una tassa giusta», dice al Tg3 il mi-
nistro  dell’Economia  Roberto  
Gualtieri. «Ma occorre modularla 
bene, per questo sono disposto a 
parlare  con gli  operatori,  anche  
per  aiutare  la  riconversione  del  
settore». Il tavolo sarà convocato 

nei prossimi giorni. Gualtieri lo as-
sicura, di prima mattina, in una te-
lefonata al governatore pd dell’E-
milia Romagna Stefano Bonacci-
ni, preoccupato per l’impatto sul-
le aziende del territorio, leader na-
zionali  nella plastica,  a meno di 
tre mesi dalle elezioni regionali. 

Modulare non rimodulare, scan-
disce però il ministro. Nessuna re-
tromarcia dunque - come invece 

si affretta a dichiarare Matteo Ren-
zi - spiegano da Via XX Settembre. 
Esenzioni o slittamenti della tassa 
sono sempre possibili. E il Parla-
mento è sovrano nell’iter di con-
versione in legge della manovra, 
da oggi all’esame del Senato. Ma 
per Gualtieri l’impianto della nor-
ma non si tocca. Come il gettito 
che assicura, a meno di alternati-
ve tutte da trovare: 1 miliardo e 80 

milioni nel 2020, 1,8 miliardi nel 
2021.

«Sarebbe paradossale che chi di-
ce di volere meno tasse poi non 
vuole ridurle ai lavoratori», incal-
za il ministro rispondendo a Italia 
Viva che propone di far slittare da 
luglio a ottobre il taglio del cuneo 
fiscale sulle buste paga per «15 mi-
lioni di lavoratori», così da sostitui-
re l’incasso della plastic tax. «Dob-
biamo invece ridurre l’utilizzo del-
la plastica monouso», insiste Gual-
tieri.  «Non  possiamo  prima  ap-
plaudire  i  giovani  in  piazza  per  
l’ambiente e poi non agire». L’assi-
st in maggioranza arriva da Luigi 
Di Maio. «Dibattito surreale», scri-
ve su Facebook il leader pentastel-
lato. «La plastic tax serve a dare 
una scossa, serve a invertire la rot-
ta. Non promuovi l’ambiente par-
lando, lo promuovi facendo delle 
scelte».

Il nodo resta, però. Le imprese 
che esportano come pure quelle 
già  riconvertite  al  compostabile  
sono escluse dalla tassa, lo spiega 
bene l’articolo 79 della legge di bi-
lancio. Le altre no. E la lista dei pro-
dotti  colpiti  (un euro al  chilo)  è  
molto lunga: bottiglie, buste, va-
schette per alimenti,  contenitori 
in tetrapak per latte, bibite, vini, 
contenitori  per  detersivi,  imbal-
laggi in polistirolo, pellicole, roto-
li, tappi, etichette. Restano fuori 
le siringhe, seppur usa e getta. E 
anche taniche e secchi per traspor-
tare liquidi, in quanto riutilizzabi-
li. Difficile non immaginare un im-
patto sulle aziende produttrici. 

Lo stesso ministero dell’Econo-
mia  lo  definisce  con  precisione  
nella relazione tecnica. Come det-
to, la plastic tax assicura all’erario 
1 miliardo e 80 milioni nel 2020. E 
dal 2021 in poi ben 2 miliardi e 192 
milioni  all’anno.  Una cifra  lorda 
da cui sottrarre le minori imposte 
(Irap e Ires) che le imprese paghe-
ranno: 410 milioni nel 2021, 655 mi-
lioni  nel  2022,  471  milioni  nel  
2023. Come mai? Per il calo del fat-
turato conseguente al nuovo bal-
zello (aumentano i costi) che non 
riusciranno a recuperare scarican-
do la tassa sui prodotti e quindi 
sul consumatore (rischio di mino-
ri ricavi).  Ecco spiegato il  tavolo 
con gli operatori. Il governo pro-
porrà un percorso di transizione 
al biodegradabile. Le aziende chie-
deranno  incentivi  sostanziosi,  
ben oltre i 30 milioni stanziati in 
manovra per un primo credito di 
imposta. Sempre che la plastic tax 
sopravviva all’assalto dei suoi ne-
mici, dentro e fuori il governo.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Tommaso Ciriaco

Roma — Adesso Italia Viva mette 
nel mirino il cuneo fiscale. E lo fa 
preparando una mossa parlamen-
tare che rischia  di  far  ballare  la  
maggioranza:  un  emendamento,  
possibilmente concordato con gli 
alleati, per far slittare la riforma vo-
luta dal Pd a ottobre 2020, in mo-
do da recuperare risorse utili a ste-
rilizzare le nuove tasse sulla plasti-
ca e sulle auto aziendali, considera-
te una sciagura dai renziani.
La mente dell’operazione è Luigi 
Marattin, sempre più protagonista 
per Italia Viva della campagna sul-
la legge di bilancio. «Non ha molto 
senso - spiega al telefono - destina-

re tre miliardi per il sacrosanto sco-
po di abbassare le tasse ai lavorato-
ri  dipendenti,  ma  poi  alzarle  di  
mezzo miliardo alla stessa platea 
attraverso  la  stretta  sulle  auto  
aziendali. Che, ricordiamolo, non 
colpisce  certo  i  super  manager,  
ma gli impiegati». L’idea del depu-
tato renziano è dunque quella di 
posticipare l’entrata in vigore del-
lo “sconto” sul cuneo fiscale, previ-
sto in teoria dal primo luglio 2020: 
«Perché non rimandare di tre mesi 
il primo intervento, per risparmiar-
ci il secondo e, insieme, anche al-
tre due tasse? Parliamone insieme 
e decidiamo, ci sono due mesi di 
tempo».
Niente  ultimatum,  insomma.  Né  
minacce esplicite di agguati parla-

mentari. In fondo, non ce n’è nean-
che bisogno: i numeri stanno dalla 
parte di Italia Viva, A Palazzo Ma-
dama, infatti, senza la pattuglia di 
17 senatori del leader di Rignano - 
e con i ribelli filoleghisti del Movi-
mento in agguato - è quasi impossi-
bile far passare un provvedimen-
to.
Il Pd, almeno per il momento, tie-
ne il punto sul cuneo, considerato 
l’intervento bandiera dei  dem in 
questa  manovra.  Ma  è  evidente  
che non basta. A differenza infatti 
della proposta di cancellazione di 
Quota 100, che verrebbe difesa dai 
leghisti, un emendamento che pre-
veda lo slittamento del taglio del 
cuneo troverebbe il  consenso  di  
Salvini  e  del  resto  del  centrode-
stra,  mandando sotto la maggio-
ranza e aprendo un caso politico. 
In fondo, è il vero terrore di Palaz-
zo Chigi in queste ore: un inciden-
te al Senato, che mostri plastica-
mente una compagine governati-
va allo sbando, in preda a faide tra 
leader. Una scintilla capace di ap-
piccare l’incendio. L’incidente par-
lamentare è anche il timore di Ni-
cola Zingaretti, che guarda con at-
tenzione proprio all’iter della leg-
ge di bilancio. Pronto, se necessa-
rio, a trarne le conseguenze. Pure 
a costo di una crisi di governo.

1
Plastic tax

È la tassa sui “macsi”, i manufatti 
in plastica monouso: 1 euro al 

chilo su bottiglie, tappi, 
imballaggi, vaschette. La 
pagheranno le aziende 

produttrici dal luglio 2020

3
Auto aziendali

Colpite 600 mila vetture, escluse 
ibride e elettriche. Se emettono 

fino a 160 grammi di CO2 per 
chilometro, tasse raddoppiate. 
Se sopra i 160 g/km, triplicate. 
Gettito per lo Stato: 333 milioni

Marattin: “Niente 
agguati, slitti di tre 

mesi”. Ma Conte teme 
un “incidente” nel 

percorso al Senato 

k Il ministro
Roberto Gualtieri, 53 anni, 
è ministro dell’Economia. 
È stato europarlamentare 
dal 2009 al 2019

Primo piano A conti fatti Primo piano A conti fatti

kPresidente del Consiglio
Il premier Giuseppe Conte deve 
fare i conti con liti continue nella 
maggioranza e teme incidenti 
parlamentari sulla manovra 

f

g

2
Sugar Tax

Riguarda le bevande con 
zuccheri aggiunti e vale 10 euro 
per ettolitro di prodotto. Sarà 

versata dalle aziende dall’1 
maggio 2020 e porterà allo 

Stato 234 milioni

Le misure “critiche”

la legge di bilancio in parlamento

Plastic tax, si cambia
esenzioni più ampie

Gualtieri: “Resta
una norma giusta”

Italia Viva esulta: retromarcia. Il ministro smentisce. Allo studio anche
lo slittamento dell’imposta. E il governo riconosce: imprese penalizzate

f

g

4
Drum tax

È un’imposta sulle sigarette 
fai-da-te e dunque su cartine e 
filtri pari a 0,0036 euro a pezzo. 

Lo Stato stima di colpire 8,5 
miliardi di pezzi nel 2020 per 

incassare 30,6 milioni
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Bonaccini sbaglia
Quell’imposta è 

aumentata anni fa
e la sua regione 

ne ha giovato

Una illusione pensare 
di affrontare un tema 
planetario risolvendo 

un problema 
di bilancio

di Concetto Vecchio 

Roma - Stefano Ciafani, presidente 
di Legambiente, cosa pensa delle 
polemiche sulla plastic tax?
«Sono incomprensibili. La legge è 
sacrosanta, perché la plastica in 
mare, dopo i cambiamenti climatici, 
è la seconda emergenza ambientale 
globale. Ma la norma andrebbe 
modificata in almeno due punti: 
oggi la tassa grava anche sul 
produttore di plastica riciclata, il 
che non va bene, e allo stesso tempo 
non è prevista per i 4 milioni di 
prodotti che non sono imballaggi, su 
cui già si paga il contributo Conai 
per finanziare la raccolta 
differenziata».

Ovvero?
«Ad esempio la plastica usata per 
l’edilizia, gli elettrodomestici o nelle 
automobili».

Renzi non la vuole. Ma l’avversa 
anche il governatore emiliano 
Bonaccini, che teme un danno per 
le imprese locali, alla vigilia 
dell’incerto voto in Regione.
«Di Renzi non sono stupito. Il suo 
governo approvò lo Sblocca Italia, 
che prevedeva 12 nuovi inceneritori 
che per fortuna non furono costruiti, 
e boicottò il referendum sulle 
trivelle».

A Bonaccini invece cosa 
risponde?
«Dico che non deve usare il disco 
rotto di Vasco Errani di 8 anni fa, 
quando entrò in vigore il bando sui 
sacchetti di plastica. Paventava la 
perdita di posti di lavoro e la 
chiusura delle aziende ma questo 
non è avvenuto. Semplicemente le 

imprese in Emilia hanno 
riconvertito le loro produzioni, 
producendo gli stessi sacchetti di 
plastica con materiali 
compostabili».

Anche Confindustria lancia 
l’allarme. Cosa ne pensa?
«Dimenticano che il governo 
prevede che le aziende che 
producono manufatti in plastica 
potranno ottenere degli incentivi 
per riconvertire le loro produzioni».

Il ministro Gualtieri propone una 
rimodulazione. Un aumento di 4 
centesimi non è eccessivo?
«Questo governo ha nel suo 
programma il Green new deal. Sia 
coerente con i fatti. Segnalo a Conte 
che il commissario Gentiloni ha 
ricordato che la Commissione Ue 
investirà 1000 miliardi di euro 
sull’ambiente. Sono risorse che 
andrebbero sfruttate anche dalle 
nostre aziende».

di Marco Patucchi 

Roma. — «La politica per non scon-
tentare nessuno, ormai si è con-
dannata a  inseguire la  storia.  Si  
pensa di affrontare un tema plane-
tario risolvendo un problema di bi-
lancio». Michele De Palma segue 
per la Fiom-Cgil il settore auto e i 
tavoli sull’ambiente. E parte pro-
prio dalla questione del trasporto 
sostenibile per arrivare ad una ri-
flessione sulla plastic tax.

«Ogni volta i governi trattano l’e-
mergenza ecologica con interven-
ti fiscali, senza un disegno di politi-
ca industriale e di cambiamento 
dei consumi. Perché invece di da-
re incentivi a chi si compra un’au-
to elettrica, non si investono quei 
soldi per bonus sulla mobilità pub-
blica o sul car sharing?».

Come declina questo concetto 
nella plastic tax?
«Con una parola: democrazia del 
cambiamento. Le imprese 
dell’imballaggio già da qualche 
anno si sono poste il problema 
della sostenibilità. Allora la politica 
faccia meno demagogia e 
sensazionalismo, invece di 
cavarsela con una tassa, coinvolga 
lavoratori, imprese e consumatori 
con una vera politica industriale. 
Non è un sondaggio che determina 
il cambiamento. Si intervenga sul 
trasporto pubblico, sugli aeroporti, 
sulle aziende statali... Invece si 
continua con il gioco della torre tra 
ambiente e lavoro. Il confronto 
assurdo tra due populismi 
opposti».

Lei parla di democrazia, di 

partecipazione. Ma intanto a 
Taranto l’Ilva avvelena la città...
«Sono pugliese e quella per me é 
una ferita aperta. Il fatto é che negli 
anni passati l’acciaieria ha 
consentito grandi profitti mai 
reinvestiti nella fabbrica e 
nell’occupazione. Le fabbriche si 
possono modernizzare, ma non é 
che nel frattempo le chiudiamo. 
Così si crea solo un bipolarismo tra 
elite e persone in difficoltà».

La fusione Fca-Psa viene 
narrata anche come un passo 
decisivo verso l’auto elettrica
«Appunto. Finalmente il ministro 
dello Sviluppo Economico ha 
avviato quel tavolo sulla crisi 
dell’auto che i sindacati 
chiedevano da molti mesi. Ma non 
capisco come faccia il governo 
italiano a definirsi solo un 
osservatore a proposito 
dell’operazione tra Fca e Peugeot».

Il retroscena

Il cuneo fiscale 
nel mirino renziano
E la manovra rischia

Stefano Ciafani (Legambiente)

L’ambientalista “L’Emilia?
È l’occasione per riconvertire

la produzione in chiave green”

Stefano 
ciafani
È presidente 
di legambiente 

Michele De Palma (Fiom-Cgil)

Il sindacalista “Contrapporre
ecologia e lavoro è assurdo

Non si cambia a colpi di tasse”

michele 
di palma
si occupa di 
ambiente in fiom

di Valentina Conte 

Roma — La  plastic  tax resta.  «È  
una tassa giusta», dice al Tg3 il mi-
nistro  dell’Economia  Roberto  
Gualtieri. «Ma occorre modularla 
bene, per questo sono disposto a 
parlare  con gli  operatori,  anche  
per  aiutare  la  riconversione  del  
settore». Il tavolo sarà convocato 

nei prossimi giorni. Gualtieri lo as-
sicura, di prima mattina, in una te-
lefonata al governatore pd dell’E-
milia Romagna Stefano Bonacci-
ni, preoccupato per l’impatto sul-
le aziende del territorio, leader na-
zionali  nella plastica,  a meno di 
tre mesi dalle elezioni regionali. 

Modulare non rimodulare, scan-
disce però il ministro. Nessuna re-
tromarcia dunque - come invece 

si affretta a dichiarare Matteo Ren-
zi - spiegano da Via XX Settembre. 
Esenzioni o slittamenti della tassa 
sono sempre possibili. E il Parla-
mento è sovrano nell’iter di con-
versione in legge della manovra, 
da oggi all’esame del Senato. Ma 
per Gualtieri l’impianto della nor-
ma non si tocca. Come il gettito 
che assicura, a meno di alternati-
ve tutte da trovare: 1 miliardo e 80 

milioni nel 2020, 1,8 miliardi nel 
2021.

«Sarebbe paradossale che chi di-
ce di volere meno tasse poi non 
vuole ridurle ai lavoratori», incal-
za il ministro rispondendo a Italia 
Viva che propone di far slittare da 
luglio a ottobre il taglio del cuneo 
fiscale sulle buste paga per «15 mi-
lioni di lavoratori», così da sostitui-
re l’incasso della plastic tax. «Dob-
biamo invece ridurre l’utilizzo del-
la plastica monouso», insiste Gual-
tieri.  «Non  possiamo  prima  ap-
plaudire  i  giovani  in  piazza  per  
l’ambiente e poi non agire». L’assi-
st in maggioranza arriva da Luigi 
Di Maio. «Dibattito surreale», scri-
ve su Facebook il leader pentastel-
lato. «La plastic tax serve a dare 
una scossa, serve a invertire la rot-
ta. Non promuovi l’ambiente par-
lando, lo promuovi facendo delle 
scelte».

Il nodo resta, però. Le imprese 
che esportano come pure quelle 
già  riconvertite  al  compostabile  
sono escluse dalla tassa, lo spiega 
bene l’articolo 79 della legge di bi-
lancio. Le altre no. E la lista dei pro-
dotti  colpiti  (un euro al  chilo)  è  
molto lunga: bottiglie, buste, va-
schette per alimenti,  contenitori 
in tetrapak per latte, bibite, vini, 
contenitori  per  detersivi,  imbal-
laggi in polistirolo, pellicole, roto-
li, tappi, etichette. Restano fuori 
le siringhe, seppur usa e getta. E 
anche taniche e secchi per traspor-
tare liquidi, in quanto riutilizzabi-
li. Difficile non immaginare un im-
patto sulle aziende produttrici. 

Lo stesso ministero dell’Econo-
mia  lo  definisce  con  precisione  
nella relazione tecnica. Come det-
to, la plastic tax assicura all’erario 
1 miliardo e 80 milioni nel 2020. E 
dal 2021 in poi ben 2 miliardi e 192 
milioni  all’anno.  Una cifra  lorda 
da cui sottrarre le minori imposte 
(Irap e Ires) che le imprese paghe-
ranno: 410 milioni nel 2021, 655 mi-
lioni  nel  2022,  471  milioni  nel  
2023. Come mai? Per il calo del fat-
turato conseguente al nuovo bal-
zello (aumentano i costi) che non 
riusciranno a recuperare scarican-
do la tassa sui prodotti e quindi 
sul consumatore (rischio di mino-
ri ricavi).  Ecco spiegato il  tavolo 
con gli operatori. Il governo pro-
porrà un percorso di transizione 
al biodegradabile. Le aziende chie-
deranno  incentivi  sostanziosi,  
ben oltre i 30 milioni stanziati in 
manovra per un primo credito di 
imposta. Sempre che la plastic tax 
sopravviva all’assalto dei suoi ne-
mici, dentro e fuori il governo.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Tommaso Ciriaco

Roma — Adesso Italia Viva mette 
nel mirino il cuneo fiscale. E lo fa 
preparando una mossa parlamen-
tare che rischia  di  far  ballare  la  
maggioranza:  un  emendamento,  
possibilmente concordato con gli 
alleati, per far slittare la riforma vo-
luta dal Pd a ottobre 2020, in mo-
do da recuperare risorse utili a ste-
rilizzare le nuove tasse sulla plasti-
ca e sulle auto aziendali, considera-
te una sciagura dai renziani.
La mente dell’operazione è Luigi 
Marattin, sempre più protagonista 
per Italia Viva della campagna sul-
la legge di bilancio. «Non ha molto 
senso - spiega al telefono - destina-

re tre miliardi per il sacrosanto sco-
po di abbassare le tasse ai lavorato-
ri  dipendenti,  ma  poi  alzarle  di  
mezzo miliardo alla stessa platea 
attraverso  la  stretta  sulle  auto  
aziendali. Che, ricordiamolo, non 
colpisce  certo  i  super  manager,  
ma gli impiegati». L’idea del depu-
tato renziano è dunque quella di 
posticipare l’entrata in vigore del-
lo “sconto” sul cuneo fiscale, previ-
sto in teoria dal primo luglio 2020: 
«Perché non rimandare di tre mesi 
il primo intervento, per risparmiar-
ci il secondo e, insieme, anche al-
tre due tasse? Parliamone insieme 
e decidiamo, ci sono due mesi di 
tempo».
Niente  ultimatum,  insomma.  Né  
minacce esplicite di agguati parla-

mentari. In fondo, non ce n’è nean-
che bisogno: i numeri stanno dalla 
parte di Italia Viva, A Palazzo Ma-
dama, infatti, senza la pattuglia di 
17 senatori del leader di Rignano - 
e con i ribelli filoleghisti del Movi-
mento in agguato - è quasi impossi-
bile far passare un provvedimen-
to.
Il Pd, almeno per il momento, tie-
ne il punto sul cuneo, considerato 
l’intervento bandiera dei  dem in 
questa  manovra.  Ma  è  evidente  
che non basta. A differenza infatti 
della proposta di cancellazione di 
Quota 100, che verrebbe difesa dai 
leghisti, un emendamento che pre-
veda lo slittamento del taglio del 
cuneo troverebbe il  consenso  di  
Salvini  e  del  resto  del  centrode-
stra,  mandando sotto la maggio-
ranza e aprendo un caso politico. 
In fondo, è il vero terrore di Palaz-
zo Chigi in queste ore: un inciden-
te al Senato, che mostri plastica-
mente una compagine governati-
va allo sbando, in preda a faide tra 
leader. Una scintilla capace di ap-
piccare l’incendio. L’incidente par-
lamentare è anche il timore di Ni-
cola Zingaretti, che guarda con at-
tenzione proprio all’iter della leg-
ge di bilancio. Pronto, se necessa-
rio, a trarne le conseguenze. Pure 
a costo di una crisi di governo.

1
Plastic tax

È la tassa sui “macsi”, i manufatti 
in plastica monouso: 1 euro al 

chilo su bottiglie, tappi, 
imballaggi, vaschette. La 
pagheranno le aziende 

produttrici dal luglio 2020

3
Auto aziendali

Colpite 600 mila vetture, escluse 
ibride e elettriche. Se emettono 

fino a 160 grammi di CO2 per 
chilometro, tasse raddoppiate. 
Se sopra i 160 g/km, triplicate. 
Gettito per lo Stato: 333 milioni

Marattin: “Niente 
agguati, slitti di tre 

mesi”. Ma Conte teme 
un “incidente” nel 

percorso al Senato 

k Il ministro
Roberto Gualtieri, 53 anni, 
è ministro dell’Economia. 
È stato europarlamentare 
dal 2009 al 2019

Primo piano A conti fatti Primo piano A conti fatti

kPresidente del Consiglio
Il premier Giuseppe Conte deve 
fare i conti con liti continue nella 
maggioranza e teme incidenti 
parlamentari sulla manovra 

f

g

2
Sugar Tax

Riguarda le bevande con 
zuccheri aggiunti e vale 10 euro 
per ettolitro di prodotto. Sarà 

versata dalle aziende dall’1 
maggio 2020 e porterà allo 

Stato 234 milioni

Le misure “critiche”

la legge di bilancio in parlamento

Plastic tax, si cambia
esenzioni più ampie

Gualtieri: “Resta
una norma giusta”

Italia Viva esulta: retromarcia. Il ministro smentisce. Allo studio anche
lo slittamento dell’imposta. E il governo riconosce: imprese penalizzate

f

g

4
Drum tax

È un’imposta sulle sigarette 
fai-da-te e dunque su cartine e 
filtri pari a 0,0036 euro a pezzo. 

Lo Stato stima di colpire 8,5 
miliardi di pezzi nel 2020 per 

incassare 30,6 milioni
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INTERVENTI EREPLICHE
Il piano di adattamento ai cambiamenti del clima
Ha ragione Massimo Gramellini (Corriere, 13
novembre) nel dire che in Italia la più eroica delle
nostre imprese da attuare è la «ricucitura del territorio
e la tutela delle sue meraviglie». Un tema quello della
messa in sicurezza del territorio che Legambiente
porta avanti da anni definendola come la prima
grande opera pubblica necessaria al Paese. Le
immagini di Venezia sommersa dall’acqua alta, ma
anche quelle di Matera e di tante altre città colpite dal
maltempo, ci ricordano ancora una volta che non c’è
più tempo da perdere. Il clima è cambiato, ormai è un
dato di fatto, eppure l’Italia continua ad essere
impreparata. Non possiamo sempre rincorrere le

emergenze, non sono più ammessi ritardi ed errori. Il
nostro Paese, a rischio idrogeologico, è sempre più
fragile e vulnerabile a causa dei cambiamenti climatici
che stanno avendo impatti sempre più devastanti, in
primis, sulle aree urbane dove vive gran parte della
popolazione. E nonostante siano state annunciate in
questi ultimi anni nuove politiche per la riduzione del
rischio sul territorio, con l’obiettivo di recuperare anni
di ritardi negli interventi, purtroppo ancora oggi non se
ne vedono i risultati. Per questo è ora il tempo del
coraggio, di politiche e scelte lungimiranti a partire da
un piano di adattamento nazionale ai mutamenti
climatici che tenga conto dei dati sull’accelerazione
della crisi climatica e delle previsioni sull’aumento

della frequenza dei fenomeni meteorologici estremi e
dei loro impatti. Un piano fondamentale per
proteggere le nostre città e salvare la vita delle
persone. Eppure l’Italia è ormai l’unico grande Paese
europeo che non ha ancora approvato un piano di
questo tipo e se vogliamo salvaguardare vite umane e
territori un’analisi dei rischi e delle priorità di intervento
è fondamentale. L’Italia deve avere l’audacia di fare il
salto di qualità, di diventare anche nella lotta ai
cambiamenti climatici un modello per gli altri Paesi
come ha fatto già in altri settori. E di scelte coraggiose
parleremo anche nel nostro XI Congresso Nazionale
dal 22 al 24 novembre a Napoli.
Stefano Ciafani, Presidente nazionale di Legambiente

Risponde Luciano Fontana

TORNAREALCENTRALISMO
NONÈ LA SOLUZIONEGIUSTA

CLAUDIOSIGNORILE
«Sull’omicidio di Moro
parlano i processi»
A proposito dell’intervento di
Guido Bodrato (Corriere, 11
novembre) sull’intervista di
Walter Veltroni a Claudio
Martelli, non rispondo io alle
domande di Guido Bodrato:
rispondono i processi
sull’assassinio di Moro
celebrati dalla magistratura,
le commissioni parlamentari
di inchiesta, i risultati
istruttori, i giudizi conclusivi.
Non c’è nulla da aggiungere,
forse una domanda: perché
Bodrato parla ancora di
quell’episodio, ne è quasi
tormentato? Ha agito facendo
quello che riteneva giusto,
quindi la sua coscienza è
tranquilla. Ma forse la ragione
no: in fondo, quasi ai limiti del
consapevole, penso che
un’ombra sfiori le certezze. Ed
ora che si avvicina la
riflessione finale, può venire il
dubbio che averci lasciato soli
nella iniziativa umanitaria,
può averla indebolita. Meglio
considerarla velleitaria e
inutile.

Claudio Signorile

INFORMAZIONE
«Sono diventato
un dinosauro digitale»
Sono entrato da poco nel
quinto ventennio. Ho
imparato a leggere e scrivere
sul compositore della piccola
tipografia di mio padre,
mettendo insieme i caratteri
mobili sul compositore. Lui era
del 1906— ha sempre letto il
Corriere della Sera—, aveva
96 anni quando se ne andò,
dopo avere assistito con dolore
alla fine della piccola
tipografia di famiglia che
aveva ereditato da suo padre
in un piccolo paese del Sud.
Io continuo a leggervi, sia in
cartaceo che in digitale. Nella
sua piccola biblioteca conobbi
il NuovoMondo che stava per
arrivare, leggendo i libri di
Aldous Huxley e George
Orwell. Il «1984» è passato
da un pezzo, e sembra
archeologia culturale.
Il prossimo anno sarà
caratterizzato da una coppia
di «ventenni»: 2020. Ho letto
che la buona informazione tra
carta e digitale sopravviverà.
Lo spero anche io. Mi auguro
di non trovare all’edicola nel
prossimo ventennio il giornale
in una «chip-pillola».

Antonio Gallo
Sarno (Salerno)

di Pierluigi Battista

Fuga dei voti:
chiedetevi il perché

V a bene, se proprio vogliamo farci del
male, riprendiamo ancora una volta
l’appassionante discussione sui

sistemi elettorali, cerchiamo la formula
magica che non troviamo da qualche
decennio. Ma se invece di proporzionali
variamente corretti, di maggioritari con o
senza scorporo, di uninominali e secondi
turni alla francese o all’australiana,
provassimo a parlare del semplice,
elementare, quasi banale problema che sta
alla base della coazione a formare governi
di coalizione in tutta Europa tra forze
diverse e antagoniste? Nell’Europa
postbellica i partiti che hanno dato vita
all’alternanza democratica, i pilastri di un
sistema che è durato bene omale decenni,
banalmente prendono la metà dei voti che
prendevano prima, mancano di una
maggioranza perché la maggioranza degli
elettori ha disertato, è andata altrove in
modo strutturale e non congiunturale,
permanente e non episodico. Per quanto
geniale sia il sistema elettorale che
dovrebbe garantire unamaggioranza, la
maggioranza non c’è più nei numeri ed è
sempre più ridotta al rango di minoranza
tra le minoranze, per cui la maggioranza
si può ottenere solo sommando (le grandi
coalizioni) le diverse minoranze. È
un’epoca storica che si è chiusa e i numeri
mancanti ne sono la sanzione finale. Nella
democrazia postfranchista in Spagna i due
partiti-cardine, i socialisti e i popolari,
oramai non raggiungono insieme il 50%
dei consensi. In Francia i socialisti a
sinistra e i repubblicani a destra sono
spariti sotto i colpi del macronismo e del
lepenismo. In Germania la somma dei
cristiano-democratici e dei
socialdemocratici si riduce sempre più
(oramai siamo quasi a poco più del 40%,
contro il 70 di pochi anni fa). In Gran
Bretagna solo la forza micidiale del
bipartitismo di Westminster impedisce la
frammentazione che peraltro si manifesta
impetuosa appena le maglie si allentano,
come nelle elezioni europee. In Italia i due
partiti (Pdl e Pd) che soltanto 11 anni fa,
2008, erano i cardini del sistema bipolare
dell’alternanza democratica facevano
insieme circa il 70% dei voti popolari, oggi
raggiungono una cifra infinitamente
inferiore. Invece di inventarsi sistemi
elettorali, i partiti farebbero bene a
interrogarsi sulla fuga dei voti, che però
interpretano sempre come il decreto di un
destino cinico e baro. Proporzionale o
maggioritario. © RIPRODUZIONE RISERVATA

●Particelle elementari

Caro direttore,
se si osserva un
mappamondo, di quelli che
utilizzano i bambini, è
difficile individuare quel
pezzetto di terra che si
chiama Italia. Quel pezzetto
di terra, però, ha ben 21
Parlamenti, uno centrale e 20
regionali, con migliaia di
«impiegati dello Stato» che si
chiamano onorevoli e che
hanno contribuito, dal 2001
ad oggi, a raddoppiare il
debito pubblico nazionale. A
cosa serve ridurre il numero
dei parlamentari, quando
tutti sanno che la riforma del
titolo V della Costituzione ha
alimentato i centri di spesa,
spesso inutili e clientelari, e
creato centinaia di posizioni
di rendita? Torniamo al tanto
vituperato centralismo, che
sarà anche lento nelle
decisioni, ma che non ci ha
mai portato al disastro delle
finanze pubbliche attuale.

Gennaro Esposito

Caro signor Esposito,

L a descrizione che lei fa
dell’Italia e della molti-
plicazione dei centri di
spesa è in larga parte

esatta. Ma non penso che il ri-
torno al centralismo, allo Sta-
to forte che decide tutto anche
nei diversi territori, sia la solu-
zione giusta. Lo è solo per al-
cuni aspetti. Intanto c’è da di-
re che alcune amministrazio-
ne regionali e alcuni Comuni
spendono il denaro pubblico
degli enti centrali. Spesso or-
ganizzano servizi, dalla salute
al sostegno alle imprese, più
funzionanti. Il problema sem-
mai è la disparità enorme che
c’è tra le diverse parti d’Italia.
Ma allora lavoriamo per cam-
biare le situazioni negative,
non per azzerare i buoni risul-

tati. Naturalmente le compe-
tenze lasciate allo Stato e quel-
le attribuite alle Regioni van-
no definite nettamente senza
dar vita a una rincorsa che può
produrre diseguaglianze e
scelte sbagliate. Piccoli esem-
pi: come è possibile che nella
promozione turistica ognuno
voglia fare per sé con risultati
assurdi quali la presenza con-
temporanea di tante, spesso
minuscole Regioni, ai grandi
eventi internazionali? L’Italia
vale nel mondo perché è un
insieme di tanti bellissimi ter-
ritori da promuovere come un
unico. I programmi e la quali-
tà dell’istruzione sono un al-
tro campo in cui non ci posso-
no essere dubbi: devono esse-
re gli stessi per tutti. Ma se in
una Regione sia più utile un
intervento piuttosto che un al-
tro lo sapranno decidere me-
glio dei bravi amministratori
locali. Bravi appunto, e questo
è il punto decisivo su cui con-
centrarsi. © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il panda Bei Bei
torna in Cina

D omani il panda Bei
Bei, dallo

Smithsonian’s National
Zoo di Washington, verrà
trasferito in Cina, secondo
un accordo con la China
Wildlife Conservation
Association che prevede il
rientro a «casa» degli
esemplari quando da
cuccioli arrivano all’età di
4 anni. Bei Bei li ha
compiuti lo scorso 22
agosto. Nella foto, scattata
da JimWatson (agenzia
Afp), l’animale riposa
tranquillo adagiato in uno
dei suoi giacigli preferiti.

Marco Gillo
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La foto
del giorno
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È venuto a mancare all’affetto dei suoi 
cari

Bruno Bove
Ne danno affrante il triste annuncio la 
sorella Anna Maria e la nipote Paola.
I funerali si svolgeranno oggi 14 genna-
io presso la Chiesa di San Giuseppe alle 
ore 11 in via Francesco Redi 1.
Roma, 14 gennaio 2019

Le cognate, i cognati, le nipoti e i nipoti 
tutti, commossi, partecipano il loro gran-
de dolore per l’improvvisa perdita del 
caro

Bruno Bove
MAGISTRATO DELLA CORTE DEI CONTI

ricordandolo e ringraziandolo per quan-
to egli ha sempre dato quale uomo dal 
profondo e generoso senso dei valori 
coniugali e familiari, per la sua poliedri-
ca cultura e per la passione civile e il pro-
fondo senso delle Istituzioni.
Roma, 14 gennaio 2019

PADRE
Stefano Salviucci

ci ha lasciato sereno e tranquillo come 
sempre.
Ne danno l’annuncio la sorella Giovan-
na con i figli e tutti gli amici grati a Dio di 
averlo avuto durante questa vita sicuri 
che non ci lascerà mai.
Roma, 14 gennaio 2019

”io vado a prepararvi un posto, 
quando sarò andato e vi avrò 

preparato un posto, ritornerò e vi 
prenderò con me, perché siate 

anche voi dove sono io. E del 
luogo dove io vado, voi conoscete 

la via.”
Giovanni 14,3-4

PADRE
Stefano Salviucci

S.J.

Con fede, i cugini di Giovanna, Silvia e 
Francesco, partecipano nella preghiera 
al ritorno del carissimo Stefano alla casa 
del Padre.
Roberto Boitani; Bruno Persia con i figli 
Chiara, Giuseppe, Lucia e le loro fami-
glie; Anna con Roberto; Augusto e Ma-
ria Agnese con le loro famiglie; Cecilia e 
Albiolo con Claudia e Stefano con Nico-
letta.
Roma, 14 gennaio 2019

Paolo Spaini ricorda con amore
Stefano Salviucci

GESUITA

pastore laico per una chiesa cattolica 
aperta e libera.
Roma, 14 gennaio 2019

Il Circolo Gianni Bosio si stringe attorno 
a Giovanna Marini e al suo dolore per la 
perdita del suo amato fratello

Stefano Salviucci
Roma, 14 gennaio 2019

È mancata all’affetto dei suoi cari
MAGISTRATO

Rosaria Savastano
in Di Stefano

Ne danno il triste annuncio il marito Lu-
cio ed il fratello Francesco.
I funerali avranno luogo domani Marte-
dì 15 Gennaio alle ore 15.45, presso la 
Chiesa Parrocchiale del Gesù ( Borgo 
dei Leoni n. 56), dove sarà celebrata la 
S. Messa.
Ferrara, 14 gennaio 2019

AMSEF srl- Ferrara
via Fossato di Mortara, 78 

tel. 0532/209930

Anna, Giorgio e Nicoletta con Anna Ma-
ria, Lorenzo e tutti i nipoti si stringono a 
Sergio e Francesco per la scomparsa di

Neda Formigli
sorella amatissima.
Firenze, 14 gennaio 2019

14-01-1989 14-01-2019

ANNIVERSARIO

Alfredo Dell’Omo
Macchiagodena, 14 gennaio 2019

GERARDO ADINOLFI

I l mondo dei pendolari ha 
bussato alla porta del 
ministero delle Infrastrutture 
e dei trasporti. Ma per ora 
nessuno ha risposto. E 

nonostante gli annunci del 
governo, che ha assicurato 
“priorità assoluta” al trasporto 
regionale, la fiducia dei 
viaggiatori abituali dei treni 
italiani comincia a scricchiolare. 
«Il cambiamento è in atto, la 
strada è quella giusta e siamo solo 
all’inizio», ha annunciato qualche 
giorno fa il ministro Danilo 
Toninelli su Facebook, forte di un 
piano da 6 miliardi di euro delle 
Ferrovie che prevede il rinnovo 
dell’80 per cento dei treni nei 
prossimi cinque anni. Una maxi 
operazione di rinnovo avviata in 
autofinanziamento dal Gruppo Fs, 
che vedrà 600 nuovi treni Rock e 
Pop arrivare sui binari dalla 
prossima primavera. 
Ma in attesa del futuro, chi da mesi 
sta suonando al campanello del 
ministero senza ricevere nessun 
riscontro ha iniziato ad alzare la 
voce. Mentre qualche giorno fa 
Toninelli elogiava sui social il 
nuovo servizio di Customer care, 
l’assistenza dedicata in esclusiva 
ai clienti dei regionali e lanciata 
un mese fa dal nuovo ad di 
Trenitalia su input del governo, i 
pendolari dell’alta velocità, i 
quindicimila abbonati che ogni 
giorno sono “costretti” a usare le 
Frecce per andare al lavoro, si 
sono fatti sentire: «Cosa dobbiamo 
aspettare per avere un incontro?», 
ha urlato il Cnpav, il comitato 
nazionale che li riunisce. Non un 
caso isolato. Da sette mesi, da 
quando si è insediato il governo 
Lega-M5S, chiede di essere 
ricevuta anche Legambiente, 
paladina del trasporto regionale: 
«Fino ad oggi non siamo riusciti a 
incontrare nessuno del ministero 
— dice il vicepresidente Edoardo 
Zanchini — in passato non era mai 
successo». 
Piccole avvisaglie di illusioni 
tradite. Segnali di speranze su cui 
ora aleggiano dubbi. «La priorità 
pendolare del governo ritarda, 
così come ritardano i nostri 
treni?», chiede un viaggiatore 
della Roma-Firenze, l’unica tratta 
condivisa da regionali e alta 
velocità. Loro sono contrariati 
dall’aumento, con il nuovo orario, 
delle corse di Frecce e Italo che 
interferiscono con i locali. Sulle 
barricate, in Toscana, c’è anche 

l’assessore regionale ai Trasporti, 
il dem Vincenzo Ceccarelli.
Terreno caldo anche la 
Lombardia, alle prese con un 
piano di emergenza che ha 
previsto, da dicembre, la 
sostituzione di 139 treni con i bus e 
l’obiettivo di ridurre le 
soppressioni che rendevano il 
servizio poco affidabile. Per 
tamponare i disagi, il ministro ha 
strappato un accordo con le Fs per 
l’invio in Lombardia di 14 treni. 
Così, per gli 800mila passeggeri 
lombardi, le soppressioni sono 
calate da 120 a circa 40 al giorno, 
dal 5 al 2 per cento: «Ma come si 
può esserne contenti se il piano ha 
già previsto la sostituzione di 139 
corse?», dice Dario Balotta, 

dell’Osservatorio Onlit.
In Italia il trasporto regionale è in 
mano alle Regioni, che stipulano i 
contratti di servizio con le aziende 
di trasporto. Ma è dall’alto, dal 
governo, che arrivano gli impulsi e 
i fondi per grandi e piccole opere. 
La mission del nuovo board delle 
Ferrovie è diventata il rilancio dei 
treni italiani, e in particolare dei 
regionali. «Ma dal governo ci 
aspettavamo di più», spiega il 
vicepresidente di Legambiente. 
Ad agosto il Mit ha sbloccato 1,7 
miliardi per la realizzazione di 
infrastrutture per il trasporto 
pubblico locale e la messa in 
sicurezza delle ferrovie 
interconnesse. Fondi però già 
stanziati nella scorsa legislatura 
con l’ex ministro Graziano Delrio. 
Nell’ultima legge di bilancio c’è 
invece un fondo investimenti e 
infrastrutture che destina parte 
delle risorse al trasporto pubblico 
di massa: 900 milioni in nove anni, 
ad esempio, andranno a Milano 
per la linea metro M5. Sempre 
l’ultima manovra prevede anche 
cinque milioni nel 2019 per 
l’elettrificazione della linea 
ferroviaria Biella-Novara. Ma 
prevede anche che nel 2019 i fondi 
che dovranno essere trasferiti a 
Rfi perché previsti nel contratto di 
programma siano ridotti di 600 
milioni: «Nessun taglio — spiega il 
Mit — ma solo una rimodulazione: 
le risorse saranno restituite 
inderogabilmente dal 2022 al 2024 
e nel contratto di programma è 
previsto un incremento di risorse 
di 13,259 miliardi». L’azienda nel 
frattempo si autofinanzierà e 
nessun investimento è a rischio.
«La discussione sulle grandi opere 
che ha avuto luogo in questi mesi 
non ha portato ad alcun cambio 
delle priorità — attacca Zanchini — 
per cui non ci sono scelte chiare di 
rilancio degli interventi nelle 
città, per i pendolari e per il Sud». 
E soprattutto, secondo gli esperti 
del settore, non sono previste 
risorse per potenziare il servizio. 
«È proprio questo il problema 
fondamentale — spiega Zanchini — 
In molte regioni servono più 
corse, soprattutto al Sud e nelle 
città con linee metro che passano 
con frequenze inadeguate». 
L’associazione, a dicembre, ha 
anche stilato una lista delle «opere 
prioritarie per i pendolari». Un 
elenco di bisogni e richieste da 
Nord a Sud che finora però, in 
attesa di un incontro, è rimasto 
solo sulla soglia del ministero. 

Il dossier L’Italia e il doppio binario

Il nuovo treno passa a primavera
ma i pendolari aspettano ancora

Fs ha avviato il piano
per rinnovare

l’80% dei convogli
Mentre il governo 

non ha mai ricevuto
né i comitati

né Legambiente

CARO VAGONE
TRADITORE
CHE FATICA
DIRTI ADDIO
Michele Smargiassi

Perché mai dovrebbe 
cambiare qualcosa, per i 
pendolari, con l’anno 

nuovo? O col governo nuovo? 
Anche gli anni e i governi 
sono pendolari, vengono e 
vanno senza che cambi 
molto, tranne il tempo che 
passa. Ma non c’è solidarietà, 
fra simili. Ogni pendolare 
pensa al proprio destino, 
fragile e solitario. 
Del resto, a chi dovrebbe 
importare qualcosa dei 
pendolari? I pendolari sono 
apolidi, non sono cittadini né 
della città in cui abitano, che 
lasciano all’alba e rivedono al 
tramonto, né di quella dove 
lavorano e studiano, ma non 
votano. I pendolari sono 
fantasmi sociali. I pendolari 
sono disumani: né nomadi né 
stanziali, non rientrano nelle 
due grandi categorie 
dell’antropologia. I pendolari 
sono anomali: si spostano, 
ma non viaggiano. I 
pendolari sono anomici: 
sanno che le comuni regole 
(per esempio: se ti 
danneggio, ti rimborso) per 
loro non valgono. I pendolari 
sono asociali: una sola 
autorità li sorveglia, il 
controllore. I pendolari sono 
monoteisti: una sola divinità 
li sovrasta, il capotreno.
I pendolari italiani sono oltre 
due milioni: la popolazione 
di una metropoli, la città 
lineare e bifronte dove 
abitano in media tre 
settimane all’anno, dicono le 
statistiche. Ma non 
interessano né alla politica, 
né all’ economia, né alla 
sociologia, né alla 
giurisprudenza, né alla 
religione. Forse 
incuriosiscono lo zoologo, o 
meglio l’etologo: è difficile 
trovare esseri viventi i cui 
comportamenti siano più 
regolari, omogenei, 
ritualizzati. E tristemente 
costanti nel tempo. 
Ma le ricorrenze, negli esseri 
umani, non sono natura, 
sono cultura. I pendolari 
sono una struttura di lungo 
periodo della civiltà, 
direbbero i maestri 
storiografi delle Annales. Una 
struttura triste e impotente. 
Sono i veri antieroi 
dell’eterno ritorno, direbbe 
Nietzsche.
Eppure i pendolari amano il 
treno, in modo travolgente. 
Finiscono due volte al giorno 
fra le sue braccia. Quale 
amante più passionale e 
fedele? Ma il treno non ama il 
pendolare. Lo tradisce. Non 
si presenta 
all’appuntamento. Accampa 
«scuse per il disagio». 
Inventa pretesti da adultero 
per i suoi ritardi, «guasto 
temporaneo agli impianti». 
Deluso, amareggiato, il 
pendolare diventa 
sospettoso. Come i 
complottisti, non crede più 
nelle coincidenze. Vorrebbe 
finirla, e avere indietro tutti i 
suoi biglietti d’amore (anche 
gli abbonamenti). Ma il treno 
non risarcisce mai i cuori 
infranti dei pendolari: solo 
quelli degli amanti 
occasionali sulle Frecce. 
Potrà andare avanti così? Si 
guardi, il treno, dall’ira del 
pendolare.

I numeri

I pendolari in Italia

Savona

Ventimiglia
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RovigoRovigo
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36

5,5  
I pendolari che ogni giorno utilizzano 
il trasporto su rotaia (treno, tram 
e metropolitana)

1,7 MILIARDI
I miliardi sbloccati ad agosto dal ministero 
per il trasporto pubblico locale 
e le ferrovie, già previsti nella legge 
di bilancio 2017

600
I nuovi treni Rock e Pop che arriveranno 
sui binari italiani nei prossimi 5 anni 
con un investimento 
delle Ferrovie pari a 6 miliardi

  
    
(età media in anni)

   
 
 2018

FONTE: 
LEGAMBIENTE 2018

15,4
L'età media dei treni italiani. 
Il 39,7 per cento ha più di 15 anni

Basilicata 20,1

Puglia 20,1

Campania 19,8

Sicilia 19,5

Liguria 18,6

Calabria 18,4
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MAURO RAVARINO

C
inquantadue anni, di cui venti passati in 
cartiera, dove ha ricoperto tutti i ruoli da 
operaio a direttore dello stabilimento di 
Roccavione. Silvano Carletto è il presiden-
te della Società cooperativa Cartiera Pirino-
li di Roccavione, costituita nel 2015. Vener-
dì scorso si è recato alla consegna del Pre-
mio Luisa Minazzi a Casale Monferrato 
(Alessandria) insieme ad altri colleghi. La 
loro storia – quella dei lavoratori che han-
no salvato la fabbrica fallita nel 2012 riac-
quistandola – ha raccolto il maggior con-

senso nelle votazioni online e cartacee del concorso in-
detto da Legambiente e da La Nuova Ecologia. 
Che traguardo è essere riconosciuti Ambientalisti 

dell’anno?
Penso che la nostra vicenda abbia coinvolto così tanto 
perché rappresentiamo due forme di riciclo. Ci siamo ri-
ciclati noi, che avevamo perso il lavoro e ci siamo dati 
una nuova prospettiva professionale, e ricicliamo le ma-
terie prime, come il cartone che arriva esclusivamente 
dalla raccolta differenziata dei cittadini e dagli sfridi car-
tacei. È per noi un onore ricevere un premio così impor-
tante, ci ripaga di molti momenti complicati. 
Quali sono stati i momenti più difficili?
Ce ne sono stati diversi, in particolare un anno senza sti-
pendio. 
Com’è maturata la decisione di non abbandonare la 
fabbrica nonostante la chiusura?
Grazie all’unità di un buon gruppo di persone molto de-
terminate. In realtà, all’inizio non avremmo mai pensa-
to di formare una cooperativa, di impegnarci in prima 

persona, in altre parole, di diventare tutti noi imprendi-
tori. Dopo aver perso la speranza di ripartire alla vecchia 
maniera, con una cordata di imprenditori, abbiamo cer-
cato una strada alternativa. 
La provincia di Cuneo, se ci riferiamo a esperienze coo-
perativistiche, non è né la Toscana né l’Emilia Roma-
gna, cosa vi ha spinto a intraprendere questo percor-
so? 
È stato il curatore fallimentare a suggerircelo. Ci disse «vi-
sto che conoscete l’azienda, perché non l’acquistate 
voi?». Rimanemmo inizialmente spiazzati,  ma docu-
mentandoci abbiamo visto, anche con Legacoop, che era 
una via che potevamo percorrere. Ci sono stati vicini le 
istituzioni, la sindaca di Roccavione Germana Avena e 
l’ex assessora regionale al Lavoro Gianna Pentenero 
(membro della giunta Chiamparino, ndr).
Questa scommessa come è stata raccolta dai lavo-

ratori?
C’è chi ci ha creduto da subito. Altri, invece, si sono spa-
ventati. Il primo agosto di quattro anni fa siamo partiti 
in settanta, alcuni non hanno accettato. Noi tutti abbia-
mo rinunciato al 20% dello stipendio per tre anni, a pre-
mi e quattordicesima. Dopo i primi quattro o cinque 
mesi più difficili, piano piano abbiamo riacquisito quo-
te di mercato. Da allora non ci siamo più fermati. E ora 
sta andando bene.
Quanto ha contato una scelta improntata all’economia 
circolare e alla sostenibilità ambientale?
È una scelta da cui non si può tornare indietro, sia per la 
sostenibilità ambientale che economica, perché ricicla-
re riduce i costi. L’economia circolare è la nostra missio-
ne, si tratta di un approccio, in parte, iniziato già prima 
della fondazione della cooperativa. Siamo immersi nel 
ciclo dei rifiuti e del riciclo, recuperando imballaggi cel-

lulosici. Usiamo al 100% materiale di recupero. Se sulla 
raccolta differenzia in Italia siamo un Paese avanzato 
per i risultati raggiunti, siamo ancora indietro nella valo-
rizzazione del rifiuto. Noi puntiamo all’innovazione e 
abbiamo installato da fine 2018 un impianto di cogenera-
zione ad alto rendimento. 
Di cosa si tratta e perché ha reso ancora più «green» la 
Pirinoli?
Una cartiera ha bisogno di molta energia termica ed elet-
trica, acquistarla è antieconomico, così ci siamo dotati di 
un cogeneratore all’avanguardia, abbattendo emissioni 
in atmosfera e consumi specifici gas. È, in sintesi, una 
nuova centrale di cogenerazione a metano, che sfrutta il 
vapore generato dai macchinari per asciugare gli impa-
sti di carta, producendo energia elettrica e termica.
Trovandovi a Casale Monferrato, la città vittima dell’E-
ternit, e ricevendo il premio dedicato a Luisa Minazzi, 
ambientalista e assessora uccisa dal mesotelioma, è 
doverosa una domanda sull’amianto. Come lo avete af-
frontato? 
Ce n’era sui tetti e nelle tubature dello stabilimento e 
l’abbiamo tolto tutto.
Cosa consigliate a chi si trova in situazioni di crisi azien-
dale simili alla vostra?

Dimostriamo che il nostro è un percorso accessibile, per-
ché gli strumenti legislativi ci sono. Non abbiamo mai 
chiesto nulla di anomalo, ma purtroppo in Italia raggiun-
gere obiettivi ovvi resta complicatissimo. Con le compe-
tenze giuste, invece, si può intraprendere una strada co-
me la nostra. Prima di gettare la spugna è importante, lo 
dico a chi si trova in una situazione simile alla nostra, ri-
flettere sulla possibilità di rigenerarsi. Nella cooperazio-
ne non ci sono, inoltre, capitali da remunerare ma gli uni-
ci fini sono quelli di far prosperare i soci e di rinvestire gli 
utili nell’azienda. Noi speriamo ancora di crescere. 
Avete ulteriori progetti futuri in chiave ecologica?
Abbiamo in corso un piano di abbattimento delle emis-
sioni acustiche. Lo faremo attraverso l’insonorizzazione 
e con la volontà di sostituire macchine obsolete con altre 
più efficienti. 
Qual è la sensibilità ambientale nel vostro settore?
Ritengo sia alta. I nostri clienti diretti sono tubettifici e 
cartotecniche. E in questo secondo caso il nostro prodot-
to (un semilavorato quando esce dalla fabbrica) lo si tro-
va sugli scaffali del supermercato. Da quanto possiamo 
constatare la sensibilità nel nostro settore è diffusa, an-
che perché essere ecocompatibili, oltre a contribuire al-
la difesa dell’ambiente di tutti, è conveniente. 

M.RAV.

H
anno salvato la loro fabbrica e l’han-
no resa un modello di economia cir-
colare. Una favola da film? No, è una 
storia vera. Ed è quella dei lavoratori 
della Pirinoli, storica cartiera di Roc-
cavione, nel Cuneese, che nel 2015 
hanno rilevato l’azienda fallita e il 6 
dicembre scorso sono stati procla-
mati «Ambientalisti dell’anno», rice-
vendo a Casale Monferrato il pre-
mio Luisa Minazzi, istituito da Le-
gambiente e dalla rivista La Nuova 

Ecologia, giunto alla sua tredicesima edizione.
Roccavione, 2.600 abitanti, si trova alla confluenza 

tra la Valle Vermenagna e la Valle Gesso, non lontano 
da Cuneo e nemmeno dal confine con la Francia. Qui, 
la cartiera Pirinoli è una presenza storica, datata 1872. 
Nel 1889, all’Esposizione universale di Parigi, i fratelli 
Pirinoli comprarono la prima macchina continua per 
carta, una Bryan Donkin’s Fourdriner machine, che produ-
ceva carta in rotoli. Precedentemente, la fabbricazio-
ne avveniva per fogli con un processo lento e laborio-
so. Fu, allora, una piccola rivoluzione e l’inizio di una 
lunga avventura industriale, che non si è fermata nem-
meno con i bombardamenti della Seconda guerra 
mondiale. 

All’inizio del 2000, la Pirinoli era tra le prime dieci 
cartiere in Europa. Ma soffiava già aria di crisi; un ten-
tativo di rilancio ci fu nel 2006, con l’acquisizione da 
parte di Pkarton Spa con importanti investimenti in 

macchinari – avvenuti, però, al sorgere della recessio-
ne globale – che non ha ottenuto i ritorni aspettati. E 
nel 2012, non riuscendo a far fronte ai pagamenti, l’a-
zienda ha dovuto dichiarare fallimento, licenziando i 
154 lavoratori. «Le linee sono state bloccate e siamo fi-
niti a casa», raccontano gli operai. 

Non si sono dati per vinti. Dopo un anno passato ad 
attendere invano la conclusione delle trattative con 
una nuova cordata di imprenditori, i lavoratori, rima-
sti con il cerino in mano, hanno deciso di reagire e di 
intraprendere un’altra strada, completamente diver-
sa dai modelli capitalistici più stantii. Quella della coo-
perazione, rilevando l’ex azienda fallita e investendo 
l’indennità di mobilità per rilanciarne la produzione. 

Il caso della Pirinoli di Roccavione è uno dei workers 
buyout – ovvero di impresa rigenerata – più importanti 
d’Italia nell’acquisto di una società dai dipendenti del-
la stessa. Un cambio di paradigma che ha unito diver-
se piccole grandi storie da Sud a Nord, dalla Fenix Phar-
ma di Pomezia (Roma), cooperativa che sfida con suc-
cesso le multinazionali del farmaco, alla Pirinolli (Cu-
neo), cartiera ecosostenibile salvata dai lavoratori. 

«Andammo alla Legacoop di Cuneo, che ci ha accol-
se bene e ci presentò un’ipotesi di intervento, noi 
creammo così un gruppo di lavoro con due dirigenti e 
tre delegati sindacali», spiega Silvano Carletto, attua-
le presidente della cooperativa e all’epoca direttore 
dello stabilimento uscente, che con Ferdinando Tavel-
la, il direttore amministrativo, si è occupato della reda-
zione di un business plan. «Ne abbiamo parlato con gli 
altri lavoratori e in settanta abbiamo deciso di asso-
ciarci in cooperativa e ripartire insieme».

Tutti soci in egual modo. «Pronti a riprendere in ma-
no il nostro destino».

A venire in soccorso ai lavoratori di Roccavione è 
stata, tra l’altro, la Legge Marcora del 1985, intitolata 
al parlamentare democristiano Giovanni Marcora, 
morto due anni prima dell’approvazione del testo, 
che istituì un «regime di aiuto finalizzato a sostenere 
la crescita di attività economiche e dei livelli occupa-
zionali attraverso lo sviluppo di società cooperative». 
La legge aveva come obiettivo quello di facilitare il re-
cupero di imprese in dismissione da parte degli ope-
rai. I 70 lavoratori hanno investito l’anticipo dell’in-
dennità di mobilità concesso ai lavoratori che voglio-

no associarsi in cooperativa. «Abbiamo messo 6 mila 
euro a testa di capitale sociale», sottolineano.

Legacoop attraverso i Fondi Mutualistici Cooperati-
vi CoopFond e Cfi (Cooperazione Finanza Impresa) ha 
finanziato il 50% circa dell’operazione di acquisto del-
la società. La Regione Piemonte ha garantito, tramite 
la legge 23/2004, il finanziamento agevolato per l’ac-
quisto di impianti, macchinari ed attrezzature in mo-
do da garantire ai lavoratori di presentarsi all’asta più 
forti. E così è stato. 

Il primo agosto del 2015 l’azienda ha riacceso, nelle 
mani dei lavoratori, le macchine e in settanta sono 
rientrati in fabbrica con l’idea di tornare a lavorare in 
un modo più sano per l’ambiente. Un progetto di eco-
nomia circolare, che utilizza solo carta riciclata prove-
niente dalla raccolta differenziata cittadina e dagli 
sfridi industriali. La Pirinoli è specializzata nella pro-
duzione di cartoncini multistrato destinati all’indu-
stria alimentare (pasta, panettoni etc) e cartoncini gri-
gi/grigi rivolti a tubettifici. La produzione ha ripreso 
con performance encomiabili: l’acqua si recupera per 
il 95% dal ciclo produttivo, l’elettricità deriva da un im-

pianto di cogenerazione che immette in rete 24.000 
KW al giorno, il 100% dei fanghi di depurazione si riuti-
lizza, oltre l’80% delle fibre proviene dalla differenzia-
ta. E il fatturato ha raggiunto i 36 milioni di euro. Dal 
2016, la nuova cooperativa ha la certificazione Forestry 
Stewardship Council a garanzia dell’origine della carta e 
del rispetto di rigorosi standard ambientali contro la 
deforestazione.

La storia della Pirinoli ha raccolto il maggior nume-
ro dei voti tra gli otto candidati del Premio Minazzi 
(che complessivamente quest’anno ha raccolto quasi 
6.000 preferenze da tutta Italia), ricevendo il riconosci-
mento a conclusione del Festival della virtù civica che 
si è svolto a Casale Monferrato dall’1 al 6 dicembre. 
«Questo importante premio – ha commentato duran-
te la premiazione, insieme ai colleghi, il presidente 
della cooperativa Carletto – onora un percorso lungo e 
complesso, che ci ha permesso di recuperare un posto 
di lavoro e quindi di guardare al futuro con fiducia. In 
più lo facciamo nel nome dell'ambiente, perché il no-
stro processo parte dalle raccolte differenziate cittadi-
ne e dà nuova vita alla carta».

La carta
vincente
degli operai

II Accanto ai soci della Car-
tiera Pirinoli, c’erano altri 
sette  candidati  al  Premio  
Luisa Minazzi «Ambientali-
sta dell’anno», promosso da 
Legambiente e dalla rivista 
La Nuova Ecologia.

Si tratta di Margherita Eu-
femi, docente presso il Di-
partimento di Scienze Bio-
chimiche della Sapienza di 
Roma, che ha studiato con il 
suo gruppo di ricerca i ri-
schi di neoplasie nella valle 
del Sacco, in Ciociaria, colle-
gati al Lindano, un insettici-
da da anni bandito.

Spazio C.a.s.a., che a Fron-
tignano di Ussita, zona terre-
motata nel cuore del Parco 
dei Monti Sibillini, ha dato 
vita ad una residenza creati-
va che punta a ricostruire le 
radici identitarie.

Agitu Ideo  Gudeta,  che  
dalla natia Etiopia, dove ha 
affrontato  una  battaglia  
contro  il  land  grabbing  ri-
schiando l’arresto, è giunta 
in Trentino  e  ha fondato  
una azienda agricola dove 
alleva, nonostante le diffi-
coltà, splendide capre Mo-
chena altrimenti destinate 
all’estinzione.

Gerlando Iorio, che come 
incaricato  del  Ministro  
dell’Interno  sta  operando  
per contrastare i roghi dei ri-
fiuti in Campania. Stefano 
Liberti, giornalista d’inchie-
sta  e  documentarista  che  
con i suoi lavori lotta per ri-
svegliare la consapevolezza 
dei  cittadini  sui  temi  del  
consumo. Franco Lorenzo-
ni, pedagogista ed insegnan-
te che con la Casa laborato-
rio di Cenci, da lui fondata, 
ha creato un modello educa-
tivo centrato sul dialogo fra 
le generazioni.

Paola  Francesca  Rivaro,  
detta anche «la signora dei 
ghiacci», che combatte in di-
fesa del clima grazie anche 
alla ricerca compiuta in ot-
to diverse spedizioni in An-
tartide, nel Mare di Ross.

«Per noi i finalisti del Pre-
mio Luisa Minazzi – spiega-
no Marco Fratoddi e Vitto-
rio Giordano, coordinatori 
del Festival della virtù civi-
ca al cui interno è inserito il 
riconoscimento – seleziona-
ti sulla base delle segnalazio-
ni inviate dalla Giuria pre-
liminare, sono tutti vinci-
tori, perché ognuno di lo-
ro racconta l’Italia miglio-
re, quella che non ha pau-
ra di cambiare e di impe-
gnarsi, perché sa che la po-
sta in palio è la più impor-
tante: il futuro».

Italia migliore di cui Luisa 
Minazzi è stata un esempio. 
Dirigente scolastico, asses-
sora all’Ecologia negli anni 
Novanta, è morta di mesote-
lioma, il maledetto tumore 
dell’Eternit, nel 2010. Disse 
in un’intervista:  «Ero una 
bambina timida e piuttosto 
controllata.  Non  parlavo  
molto. Le cose sono cambia-
te  alle  scuole  superiori,  
quando  confrontandomi  
con gli altri ho cominciato a 
capire che era possibile ave-
re idee proprie e difenderle. 
Lì è successo qualcosa: ho ca-
pito che non avrei mai accet-
tato le ingiustizie, anche a 
costo di essere sola. Ma poi 
non si è mai veramente so-
li». (mauro ravarino)

Da operaio a 
direttore della 
fabbrica 
recuperata. 
Intervista a 
Silvano Carletto, 
presidente della 
cooperativa 
Cartiera Pirinoli
di Roccavione

Una storica fabbrica del cuneese ha vinto il premio 
Ambientalista dell’anno di Legambiente. Aperta dal 
1872 e fallita, nel 2015 è stata rilevata dai lavoratori. 
Che ne hanno fatto un modello di economia circolare

Abbiamo deciso di associarsi e 
ripartire. In settanta aderirono al 
progetto, gli altri sono andati via

Il nostro è un doppio riciclo: 
ci siamo riciclati noi e ricicliamo
le materie prime, come il cartone

TUTTI VINCITORI

Gli altri candidati,
dalla «signora
dei ghiacci»
al prof Lorenzoni

«Così ci siamo ripresi il lavoro
e lo abbiamo fatto green»

In alto, il premio «Luisa Minazzi - Ambientalista dell’anno 2019» consegnato
alla Cartiera Pirinoli. Le altre immagini della cartiera nelle pagine
e in copertina sono di Francesco Doglio
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D opo Xi Jinping, ecco Vladimir Putin.
In tre mesi, l’Italia ha accolto a Roma con i massimi 

onori i capi supremi dei due imperi rivali del nostro 
padrone di casa, l’America. Ce n’è abbastanza per 
scatenare i complottisti. Forse il nostro Paese sta virando 
di rotta, con manovra spericolata, verso la strana coppia 
sino-russa? Stiamo valicando le linee rosse che 
Washington impone alla sovranità di uno Stato che 
ospita alcune delle più importanti basi militari Usa in 
Europa, bombe atomiche comprese?
No, o almeno non ancora. L’Italia non ha una strategia 
alternativa alla Nato. Putin lo sa bene. Restiamo semmai 
fedeli alla nostra tradizione diplomatica. Roma ha una 
consolidata fama di ambiguità (o di destrezza, dipende 
dal punto di vista). Quella che il cancelliere tedesco 
Bernhard von Bülow sintetizzò nella formula dei “giri di 
valzer”. Più banalmente, ci è insopportabile avere dei 
nemici. Motivo per cui non abbiamo amici. E siamo da 
sempre sorvegliati speciali della potenza egemone 
nell’alleanza a cui partecipiamo, sia questa la Triplice o 
l’Atlantica. Il nostro “ventre molle” è sempre attraente 
per chi vuole infastidire lo schieramento di cui siamo 
parte. In rigorosa veste di junior partner. 
Oggi tutte le maggiori potenze vanno riscoprendo 
l’Europa e il Mediterraneo. Vale specialmente per la 
Russia, che nell’ex mare nostrum sta tornando in forze 
grazie all’intervento in Siria, al recupero di partner d’età 
sovietica (Egitto) e alla necessità di coltivare intese con 
l’Arabia Saudita e con le altre petromonarchie del Golfo 
sulla gestione del mercato energetico.
Putin conta sul fatto che siamo il Paese più filorusso 
dell’Euromediterraneo. Non da oggi, né in base al colore 
dei governi. Con in più il vantaggio, ai suoi occhi, di 
trovare in Salvini un interlocutore simpatetico, come 
testimoniano fra l’altro le relazioni speciali tra il partito 
dello zar e la Lega. Lo sanno anche gli americani, che il 16 
e 17 giugno hanno infatti convocato Salvini per 
ammonirlo in vista del vertice con Putin. Dopo l’adesione 
alle siniche Vie della Seta, un ulteriore avvicinamento 
alla Russia non è tollerabile. In particolare sul fronte del 
gas: per Washington dobbiamo diluire la dipendenza 

dalla Russia, importare gnl di marca americana, 
allacciare lo Stivale al Tap, la pipeline transadriatica che 
ci aprirebbe al gas azero. E dobbiamo toglierci dalla testa 
l’idea di allentare le sanzioni alla Russia, tema su cui 
anche i precedenti governi hanno tentato di smarcarci 
rispetto agli alleati. L’unico punto su cui Stati Uniti e 
Russia convergono, quanto ai dossier di nostro interesse, 
è il sostegno al generale Haftar, nostra nemesi in Libia.
Come suole per i maggiori leader mondiali in visita a 
Roma, Putin ne ha profittato per un incontro 
particolarmente caloroso con il Papa. Al quale lo 
avvicina, fra l’altro, il giudizio critico sull’ordine 
liberale-liberista. Sul tavolo, soprattutto Ucraina, 
Venezuela e Medio Oriente, con speciale attenzione alla 
condizione dei pochissimi cristiani che vi rimangono. In 
attesa che il vento dello Spirito Santo spinga questo 
pontefice, o un suo successore, a Mosca.
Questi i fronti principali su cui misureremo gli esiti della 
rapida puntata romana del presidente russo. Nella 
certezza che comunque l’Italia continuerà la 
navigazione a vista, zigzagando allegramente tra gli 
scogli. Come fossimo ancora protetti dalla bonaccia 
della guerra fredda, quando la rotta era tracciata. Oggi 
invece dovremmo trovarla. Pena l’isolamento cui è 
condannato chiunque rinunci a scegliere. Per non 
scontentare nessuno finiremmo per inimicarci tutti.

o spettacolo delle 
deiezioni romane esposte 
alla canicola e al disgusto 
di cittadini e turisti ha una 
potenza metaforica 

ineguagliabile. Ci vorrebbe un 
Ceronetti redivivo, per dare conto di 
una piaga biblica in forma di bucce di 
cocomero e assorbenti. Da anni si 
leggono con ansia analisi e previsioni 
che affidano alle varie tecniche di 
raccolta e smaltimento la soluzione del 
problema. C’è dunque una diagnosi, 
una prognosi, ci sono terapie. Ma il 
malato non guarisce. E dunque avanza, 
inesorabile, la paura che si tratti di una 
malattia inguaribile, come tante delle 
sindromi innescate dall’Antropocene, 
che è il nostro evo, quello della 
superfetazione del genere umano. 
La ragione, con le sue brave pezze 
d’appoggio, suggerisce che i rifiuti, 
come già avviene in altre parti del 
mondo, saranno mutati in oro. La 
scienza è Creso — ammesso che la si 
indirizzi verso la virtù e la socialità, non 
solamente verso il potere e il profitto. 
Ma il timor panico non arretra del tutto. 
Quelle parti del mondo dove si ricicla 
tutto sono ricche e poco popolose, e nel 
frattempo le megalopoli povere e gli 
oceani indifesi si riempiono dei rottami 
che l’umanità produce senza sosta: la 
plastica, i veleni, le scorie e le colature 
del nostro immane intestino. Roma 
(che è la capitale, la nostra vetrina) oggi 
ci appare in bilico tra i due mondi, 
quello che ricicla e sorride incolume, 
quello che brulica e soffoca nella 
propria impotenza, per l’ebbrezza dei 
ratti e la depressione degli umani. Un 
metrò può rompersi, un servizio 
interrompersi, un tessuto urbano 
degradare: ma marcire nei propri 
rifiuti ha qualcosa di infernale per la 
ferocia del supplizio, e di umiliante per 
come viene subìto, da molti anni, dalle 
persone civili che vivono gomito a 
gomito, non solo a Roma, con gli 
incivili. Comunque vada a finire, il 
prezzo già pagato fino a qui basta a 
dirci sconfitti. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

E ra lecito attendersi dal segretario 
del Pd un intervento sui nuovi 

equilibri in Europa. Per meglio dire, 
nessuno si sarebbe stupito se Nicola 
Zingaretti avesse fatto del volto 
rinnovato dell’Unione e della 
sostanziale sconfitta dei sovranisti un 
vessillo da sventolare a lungo davanti 
agli euroscettici. In fondo, quella è o 
dovrebbe essere la metà campo dove 
gioca il centrosinistra. E sul piano 
tattico le contingenze offrivano 
un’occasione abbastanza rara per 
rovesciare gli stereotipi e cogliere tutti 
i limiti del fronte avversario. A 
cominciare dall’illusione fallita di 
un’alleanza nazionalista – da Marine 
Le Pen a Orbán passando per Roma – in 
grado di far saltare o almeno 
condizionare in modo palese il 
tradizionale asse franco-tedesco.
Viceversa le cose non sono andate 
come Salvini sperava, fino al 
disappunto di vedere la presidenza del 
Parlamento di Strasburgo – carica 
senza potere, ma di notevole prestigio 
– offerta non senza una punta di 
malizia a un rappresentante del Pd. 
Scelta in cui si può leggere un 
incoraggiamento all’opposizione in 
Italia, da parte di tedeschi e francesi, 
affinché esca dalla sua depressione e 
riprenda a tessere il filo dell’iniziativa 
politica. Stranamente Zingaretti non 
sta sfruttando la situazione, magari 
per sottolineare i problemi di coesione 
sociale che la nuova legislatura 
europea dovrà affrontare. Ma prima 
ancora per celebrare – dal suo punto di 
vista – lo scampato pericolo. 
L’architettura dell’Unione non è stata 
smantellata e inoltre Christine 
Lagarde alla Banca centrale si 
muoverà probabilmente nel solco 
tracciato da Draghi, mentre la tedesca 
von der Leyen a capo della 
Commissione promette più 
dinamismo e creatività dello spento 
Juncker.
Comunque si vogliano giudicare le 
novità emerse tra Bruxelles e 
Strasburgo, resta che il centrosinistra 
in Italia ha tutto l’interesse a 
valorizzare il cambio di passo, 
segnalando le difficoltà della 
maggioranza giallo-verde. Viceversa 
sta lasciando spazio, una volta di più, 
agli avversari. Per cui il premier Conte 
ha facile gioco – ed è legittimo che lo 
faccia – nell’esaltare il suo ruolo, a 
partire dal lavoro svolto per evitare la 
procedura d’infrazione. Forse al 
vertice del Pd hanno timore di passare 
per “anti-italiani”, secondo l’accusa 
ricorrente della destra sovranista: 
come dire politici a corto di idee che 
aspettano solo le sanzioni inflitte al 
proprio Paese per sfruttare una 
piccola rendita di posizione 
anti-governativa.
In realtà è proprio il basso profilo o il 
silenzio ostentato – salvo qualche 
timido tweet di Gentiloni – a 
incoraggiare i nazionalisti nelle loro 
polemiche. Quando invece 
l’europeismo avrebbe bisogno di 
reinventarsi per uscire dagli schemi 
retorici o ingessati: operazione che 
certo non vogliono fare gli scettici, ma 
che dovrebbe essere la bandiera di un 
centrosinistra desideroso di coltivare 
una cultura di governo. Viceversa il Pd 
preferisce dividersi sulla Libia e sulle 
idee di Minniti. Oppure promuovere 
azioni legali contro chi lo diffama a 
proposito dello scandalo di Bibbiano. 
In tal modo fa notizia quasi soltanto 
quando si difende o si lacera al suo 
interno. Troppo poco. 
E infatti Renzi si fa sentire.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

C aro direttore, dopo 13 mesi di attività dell’esecutivo 
Conte ormai è evidente: la lotta alle mafie è 

scomparsa dall’agenda politica nazionale. Da anni 
assistiamo all’inabissamento della criminalità mafiosa 
per fare affari illegali in modo silenzioso. 
Lo stesso fenomeno purtroppo è avvenuto per quanto 
riguarda il dibattito pubblico e i provvedimenti 
legislativi indispensabili per contrastare efficacemente 
questa grave forma di illegalità e sostenere l’azione, 
quella sì infaticabile, di forze dell’ordine e magistratura.
Le organizzazioni criminali, intanto, continuano la loro 
opera di distruzione dell’ambiente e dell’economia sana. 
Il nostro Rapporto Ecomafia 2019, con numeri e storie 
sulla criminalità ambientale, descrive bene la mattanza 
delle risorse naturali e la minaccia alla salute dei 
cittadini. 
Lo scorso anno sono stati smaltiti illegalmente 1,2 milioni 
di tonnellate di rifiuti speciali e sono state costruite 17 
mila costruzioni abusive, spesso con cemento scadente e 
in zone a rischio. Il 45% dei reati ambientali è stato 
accertato nelle 4 regioni a tradizionale presenza 
mafiosa, ma anche al nord gli affari loschi non mancano: 
ce lo ricorda la ’ndrangheta che opera in Lombardia nel 
settore del movimento terra o la camorra che in Emilia 
Romagna è attiva nell’edilizia. Nel 2018 il ciclo illegale 
dei rifiuti e del cemento, il racket degli animali e i furti di 
opere d’arte e reperti archeologici hanno fruttato nelle 
casse ecomafiose 16,6 miliardi di euro.
Il ministro dell’Interno Matteo Salvini, nello stesso arco 
di tempo, ha riempito i media di allarmi sulla presunta 
invasione dei migranti e sulla inevitabile chiusura dei 
porti, smontando anche il sistema di accoglienza diffusa 
sul territorio utile all’integrazione. Le ecomafie, come 
dimostrano i numeri, sono una vera minaccia, ma invece 

di contrastarle con forza il governo ha allargato le maglie 
della legalità, approvando il condono edilizio per la 
ricostruzione post terremoto ad Ischia e nel centro Italia 
e il cosiddetto sblocca cantieri, che rende più 
permeabile il sistema degli appalti alle infiltrazioni 
mafiose. Serve, piuttosto, un decreto sicurezza per 
completare la riforma del Codice penale inaugurata con 
l’ottima legge sugli ecoreati del 2015, inserendo anche i 
delitti contro fauna e flora protette, il patrimonio 
culturale e le produzioni agroalimentari. Si deve 
combattere l’abusivismo edilizio evitando il ricatto 
elettorale, togliendo ai Comuni la competenza degli 
abbattimenti e affidandola a Stato e Prefetti. È 
necessario rendere più efficace i controlli ambientali per 
fermare gli ecocriminali. Di questo ha bisogno l’Italia per 
combattere i ladri di futuro. Ministro Salvini, non è 
arrivato il momento di affrontare i veri problemi che 
minacciano la sicurezza del nostro Paese?
Stefano Ciafani è presidente nazionale di Legambiente
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E il crollo degli arrivi sulle nostre coste è continuato nel 
2019 per ragioni che non hanno nulla a che vedere con 

le politiche restrittive varate prima da Minniti e poi da 
Salvini. I flussi giornalieri di sbarchi non mostrano, infatti, 
alcuna discontinuità in corrispondenza dei periodi in cui 
sono entrati in azione i due ministri. Erano già in calo e 
hanno continuato a diminuire seguendo la stessa 
traiettoria. L’unico effetto della chiusura dei porti e della 
repressione delle organizzazioni non governative attuata 
sotto il Governo Conte è stato quello di aumentare la 
probabilità di perdere la vita per coloro che si mettono in 
viaggio. Le persone che fuggono da teatri di conflitto e che 
sono disposte a rischiare la propria vita pur di avere 
l’opportunità di chiedere protezione internazionale, lo 
fanno con o senza i porti chiusi. Men che meno possono 
servire le campagne mediatiche e i tweet del nostro 
ministro dell’Interno. Saranno utili per procacciare voti in 
Italia, ma non certo per dissuadere gli attraversamenti del 
Mediterraneo Centrale. Del resto, nelle stesse ore in cui si 
spargevano fiumi di inchiostro e si dedicavano ore 
televisive alla vicenda Sea–Watch, si registravano 100 
nuovi sbarchi nella sola Lampedusa, più del doppio dei 
migranti bloccati per 15 giorni sulla nave capitanata da 
Carola Rackete. Se gli sbarchi continuano a diminuire, 
cosa spiega i nuovi massimi raggiunti dall’immigrazione 
clandestina nel nostro Paese? Sono il frutto di tre scelte 
compiute da questo Governo. La prima scelta è quella di 
negare che la nostra economia abbia bisogno di un 
crescente numero di immigrati. Questo porta a decreti 
flussi risibili, che ignorano le esigenze delle imprese e delle 
famiglie. Risultato: gli immigrati arrivano da noi per altri 
canali, spesso con visti turistici, e poi rimangono da noi 
illegalmente quando i visti sono scaduti, lavorando in 
nero. I dati sui lavoratori domestici nel nostro Paese lo 
confermano. La domanda di colf e badanti delle famiglie 
italiane è in costante aumento alla luce anche 
dell’incremento del numero di persone 
non-autosufficienti. Tuttavia, in mancanza di decreti flussi 
con quote per colf e badanti il numero di lavoratori 
domestici extra-comunitari iscritti alla gestione Inps tende 
inesorabilmente a ridursi, come documentato anche 
dall’ultimo osservatorio sui lavoratori domestici, non 
compensato dall’aumento dei lavoratori comunitari o 
italiani che non hanno problemi coi visti. Ma non appena 
c’è un provvedimento di regolarizzazione del lavoro 
nero, il numero di colf e badanti extracomunitarie si 
impenna, a dimostrazione del fatto che questi lavori 
continuano a essere richiesti, ma vengono svolti in nero, 

senza versare i contributi perché queste persone, anche 
qualora volessero lavorare regolarmente, non 
potrebbero farlo. La seconda scelta è quella di negare la 
protezione a chi la richiede nel nostro Paese. Le richieste si 
sono dimezzate dal 2017 al 2018, anno in cui siamo scesi 
sotto la media UE nel rapporto fra richieste di asilo e 
popolazione residente. Ma il decreto sicurezza ha chiuso il 
canale della protezione umanitaria portandoci a rigettare 
quasi 9 domande su 10. Risultato: coloro la cui domanda 
non viene accolta rimangono da noi come irregolari, non 
potendo lavorare legalmente e versare i contributi sociali. 
Da giugno 2018 è stata negata la protezione a 45.000 
persone, che sono per lo più rimaste da noi illegalmente. 
La terza scelta è quella di portare anche coloro cui era 
stata riconosciuta la protezione umanitaria al di fuori del 
circuito dell’accoglienza e di chiudere gli SPRAR (i piccoli 
centri che si sono rivelati più efficaci dei CAS nel 
promuovere l’integrazione) ai richiedenti asilo. Al 
contempo sono stati azzerati i fondi per i corsi di italiano e 
di educazione civica. Risultato: abbiamo più immigrati 
fuori dai centri che vivono da irregolari ancora prima che 
la loro domanda venga esaminata. E anche se poi la loro 
richiesta venisse accolta, difficilmente troveranno lavoro 
regolare. L’esperienza della Germania ci insegna, infatti, 
che l’aver frequentato un corso di lingua raddoppia la 
probabilità di trovare lavoro. Al di là del decreto sicurezza, 
le circolari del ministero dell’Interno impongono ai CAS di 
allontanare dai centri coloro che ricevono offerte di lavoro 
superiori ai 3.000 euro all’anno, spingendoli verso il lavoro 
nero e l’illegalità. 
Il comune denominatore di queste scelte è far crescere 
l’immigrazione irregolare fingendo di fare esattamente il 
contrario, e ostacolare l’integrazione, per poi capitalizzare 
sul disagio e le tensioni sociali associate alla presenza di 
persone che non possono risiedere e lavorare legalmente 
nel nostro Paese. Alleandoci con i 9 paesi europei che 
hanno ricevuto in questi anni molti più rifugiati di noi in 
rapporto al loro reddito nazionale, è possibile riformare il 
Regolamento di Dublino sulla base della proposta 
approvata dal Parlamento Europeo nel 2017, ottenendo 
così un maggiore coinvolgimento dei Paesi non di confine 
nel presidio delle frontiere e nella gestione dei flussi. Ma, 
almeno a giudicare dall’assenteismo del nostro ministro 
dell’Interno in occasione dei vertici europei (ne ha 
disertati 7 su 8, il più delle volte per andare in televisione), 
sembrerebbe che questa strada non interessi al governo 
italiano. A quanto pare l’immigrazione serve solo come 
attrazione mediatica e come terreno di conflitto, fra 
italiani e immigrati oltre che fra il nostro governo l’Unione 
europea.
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D opo Xi Jinping, ecco Vladimir Putin.
In tre mesi, l’Italia ha accolto a Roma con i massimi 

onori i capi supremi dei due imperi rivali del nostro 
padrone di casa, l’America. Ce n’è abbastanza per 
scatenare i complottisti. Forse il nostro Paese sta virando 
di rotta, con manovra spericolata, verso la strana coppia 
sino-russa? Stiamo valicando le linee rosse che 
Washington impone alla sovranità di uno Stato che 
ospita alcune delle più importanti basi militari Usa in 
Europa, bombe atomiche comprese?
No, o almeno non ancora. L’Italia non ha una strategia 
alternativa alla Nato. Putin lo sa bene. Restiamo semmai 
fedeli alla nostra tradizione diplomatica. Roma ha una 
consolidata fama di ambiguità (o di destrezza, dipende 
dal punto di vista). Quella che il cancelliere tedesco 
Bernhard von Bülow sintetizzò nella formula dei “giri di 
valzer”. Più banalmente, ci è insopportabile avere dei 
nemici. Motivo per cui non abbiamo amici. E siamo da 
sempre sorvegliati speciali della potenza egemone 
nell’alleanza a cui partecipiamo, sia questa la Triplice o 
l’Atlantica. Il nostro “ventre molle” è sempre attraente 
per chi vuole infastidire lo schieramento di cui siamo 
parte. In rigorosa veste di junior partner. 
Oggi tutte le maggiori potenze vanno riscoprendo 
l’Europa e il Mediterraneo. Vale specialmente per la 
Russia, che nell’ex mare nostrum sta tornando in forze 
grazie all’intervento in Siria, al recupero di partner d’età 
sovietica (Egitto) e alla necessità di coltivare intese con 
l’Arabia Saudita e con le altre petromonarchie del Golfo 
sulla gestione del mercato energetico.
Putin conta sul fatto che siamo il Paese più filorusso 
dell’Euromediterraneo. Non da oggi, né in base al colore 
dei governi. Con in più il vantaggio, ai suoi occhi, di 
trovare in Salvini un interlocutore simpatetico, come 
testimoniano fra l’altro le relazioni speciali tra il partito 
dello zar e la Lega. Lo sanno anche gli americani, che il 16 
e 17 giugno hanno infatti convocato Salvini per 
ammonirlo in vista del vertice con Putin. Dopo l’adesione 
alle siniche Vie della Seta, un ulteriore avvicinamento 
alla Russia non è tollerabile. In particolare sul fronte del 
gas: per Washington dobbiamo diluire la dipendenza 

dalla Russia, importare gnl di marca americana, 
allacciare lo Stivale al Tap, la pipeline transadriatica che 
ci aprirebbe al gas azero. E dobbiamo toglierci dalla testa 
l’idea di allentare le sanzioni alla Russia, tema su cui 
anche i precedenti governi hanno tentato di smarcarci 
rispetto agli alleati. L’unico punto su cui Stati Uniti e 
Russia convergono, quanto ai dossier di nostro interesse, 
è il sostegno al generale Haftar, nostra nemesi in Libia.
Come suole per i maggiori leader mondiali in visita a 
Roma, Putin ne ha profittato per un incontro 
particolarmente caloroso con il Papa. Al quale lo 
avvicina, fra l’altro, il giudizio critico sull’ordine 
liberale-liberista. Sul tavolo, soprattutto Ucraina, 
Venezuela e Medio Oriente, con speciale attenzione alla 
condizione dei pochissimi cristiani che vi rimangono. In 
attesa che il vento dello Spirito Santo spinga questo 
pontefice, o un suo successore, a Mosca.
Questi i fronti principali su cui misureremo gli esiti della 
rapida puntata romana del presidente russo. Nella 
certezza che comunque l’Italia continuerà la 
navigazione a vista, zigzagando allegramente tra gli 
scogli. Come fossimo ancora protetti dalla bonaccia 
della guerra fredda, quando la rotta era tracciata. Oggi 
invece dovremmo trovarla. Pena l’isolamento cui è 
condannato chiunque rinunci a scegliere. Per non 
scontentare nessuno finiremmo per inimicarci tutti.

o spettacolo delle 
deiezioni romane esposte 
alla canicola e al disgusto 
di cittadini e turisti ha una 
potenza metaforica 

ineguagliabile. Ci vorrebbe un 
Ceronetti redivivo, per dare conto di 
una piaga biblica in forma di bucce di 
cocomero e assorbenti. Da anni si 
leggono con ansia analisi e previsioni 
che affidano alle varie tecniche di 
raccolta e smaltimento la soluzione del 
problema. C’è dunque una diagnosi, 
una prognosi, ci sono terapie. Ma il 
malato non guarisce. E dunque avanza, 
inesorabile, la paura che si tratti di una 
malattia inguaribile, come tante delle 
sindromi innescate dall’Antropocene, 
che è il nostro evo, quello della 
superfetazione del genere umano. 
La ragione, con le sue brave pezze 
d’appoggio, suggerisce che i rifiuti, 
come già avviene in altre parti del 
mondo, saranno mutati in oro. La 
scienza è Creso — ammesso che la si 
indirizzi verso la virtù e la socialità, non 
solamente verso il potere e il profitto. 
Ma il timor panico non arretra del tutto. 
Quelle parti del mondo dove si ricicla 
tutto sono ricche e poco popolose, e nel 
frattempo le megalopoli povere e gli 
oceani indifesi si riempiono dei rottami 
che l’umanità produce senza sosta: la 
plastica, i veleni, le scorie e le colature 
del nostro immane intestino. Roma 
(che è la capitale, la nostra vetrina) oggi 
ci appare in bilico tra i due mondi, 
quello che ricicla e sorride incolume, 
quello che brulica e soffoca nella 
propria impotenza, per l’ebbrezza dei 
ratti e la depressione degli umani. Un 
metrò può rompersi, un servizio 
interrompersi, un tessuto urbano 
degradare: ma marcire nei propri 
rifiuti ha qualcosa di infernale per la 
ferocia del supplizio, e di umiliante per 
come viene subìto, da molti anni, dalle 
persone civili che vivono gomito a 
gomito, non solo a Roma, con gli 
incivili. Comunque vada a finire, il 
prezzo già pagato fino a qui basta a 
dirci sconfitti. 
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E ra lecito attendersi dal segretario 
del Pd un intervento sui nuovi 

equilibri in Europa. Per meglio dire, 
nessuno si sarebbe stupito se Nicola 
Zingaretti avesse fatto del volto 
rinnovato dell’Unione e della 
sostanziale sconfitta dei sovranisti un 
vessillo da sventolare a lungo davanti 
agli euroscettici. In fondo, quella è o 
dovrebbe essere la metà campo dove 
gioca il centrosinistra. E sul piano 
tattico le contingenze offrivano 
un’occasione abbastanza rara per 
rovesciare gli stereotipi e cogliere tutti 
i limiti del fronte avversario. A 
cominciare dall’illusione fallita di 
un’alleanza nazionalista – da Marine 
Le Pen a Orbán passando per Roma – in 
grado di far saltare o almeno 
condizionare in modo palese il 
tradizionale asse franco-tedesco.
Viceversa le cose non sono andate 
come Salvini sperava, fino al 
disappunto di vedere la presidenza del 
Parlamento di Strasburgo – carica 
senza potere, ma di notevole prestigio 
– offerta non senza una punta di 
malizia a un rappresentante del Pd. 
Scelta in cui si può leggere un 
incoraggiamento all’opposizione in 
Italia, da parte di tedeschi e francesi, 
affinché esca dalla sua depressione e 
riprenda a tessere il filo dell’iniziativa 
politica. Stranamente Zingaretti non 
sta sfruttando la situazione, magari 
per sottolineare i problemi di coesione 
sociale che la nuova legislatura 
europea dovrà affrontare. Ma prima 
ancora per celebrare – dal suo punto di 
vista – lo scampato pericolo. 
L’architettura dell’Unione non è stata 
smantellata e inoltre Christine 
Lagarde alla Banca centrale si 
muoverà probabilmente nel solco 
tracciato da Draghi, mentre la tedesca 
von der Leyen a capo della 
Commissione promette più 
dinamismo e creatività dello spento 
Juncker.
Comunque si vogliano giudicare le 
novità emerse tra Bruxelles e 
Strasburgo, resta che il centrosinistra 
in Italia ha tutto l’interesse a 
valorizzare il cambio di passo, 
segnalando le difficoltà della 
maggioranza giallo-verde. Viceversa 
sta lasciando spazio, una volta di più, 
agli avversari. Per cui il premier Conte 
ha facile gioco – ed è legittimo che lo 
faccia – nell’esaltare il suo ruolo, a 
partire dal lavoro svolto per evitare la 
procedura d’infrazione. Forse al 
vertice del Pd hanno timore di passare 
per “anti-italiani”, secondo l’accusa 
ricorrente della destra sovranista: 
come dire politici a corto di idee che 
aspettano solo le sanzioni inflitte al 
proprio Paese per sfruttare una 
piccola rendita di posizione 
anti-governativa.
In realtà è proprio il basso profilo o il 
silenzio ostentato – salvo qualche 
timido tweet di Gentiloni – a 
incoraggiare i nazionalisti nelle loro 
polemiche. Quando invece 
l’europeismo avrebbe bisogno di 
reinventarsi per uscire dagli schemi 
retorici o ingessati: operazione che 
certo non vogliono fare gli scettici, ma 
che dovrebbe essere la bandiera di un 
centrosinistra desideroso di coltivare 
una cultura di governo. Viceversa il Pd 
preferisce dividersi sulla Libia e sulle 
idee di Minniti. Oppure promuovere 
azioni legali contro chi lo diffama a 
proposito dello scandalo di Bibbiano. 
In tal modo fa notizia quasi soltanto 
quando si difende o si lacera al suo 
interno. Troppo poco. 
E infatti Renzi si fa sentire.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

C aro direttore, dopo 13 mesi di attività dell’esecutivo 
Conte ormai è evidente: la lotta alle mafie è 

scomparsa dall’agenda politica nazionale. Da anni 
assistiamo all’inabissamento della criminalità mafiosa 
per fare affari illegali in modo silenzioso. 
Lo stesso fenomeno purtroppo è avvenuto per quanto 
riguarda il dibattito pubblico e i provvedimenti 
legislativi indispensabili per contrastare efficacemente 
questa grave forma di illegalità e sostenere l’azione, 
quella sì infaticabile, di forze dell’ordine e magistratura.
Le organizzazioni criminali, intanto, continuano la loro 
opera di distruzione dell’ambiente e dell’economia sana. 
Il nostro Rapporto Ecomafia 2019, con numeri e storie 
sulla criminalità ambientale, descrive bene la mattanza 
delle risorse naturali e la minaccia alla salute dei 
cittadini. 
Lo scorso anno sono stati smaltiti illegalmente 1,2 milioni 
di tonnellate di rifiuti speciali e sono state costruite 17 
mila costruzioni abusive, spesso con cemento scadente e 
in zone a rischio. Il 45% dei reati ambientali è stato 
accertato nelle 4 regioni a tradizionale presenza 
mafiosa, ma anche al nord gli affari loschi non mancano: 
ce lo ricorda la ’ndrangheta che opera in Lombardia nel 
settore del movimento terra o la camorra che in Emilia 
Romagna è attiva nell’edilizia. Nel 2018 il ciclo illegale 
dei rifiuti e del cemento, il racket degli animali e i furti di 
opere d’arte e reperti archeologici hanno fruttato nelle 
casse ecomafiose 16,6 miliardi di euro.
Il ministro dell’Interno Matteo Salvini, nello stesso arco 
di tempo, ha riempito i media di allarmi sulla presunta 
invasione dei migranti e sulla inevitabile chiusura dei 
porti, smontando anche il sistema di accoglienza diffusa 
sul territorio utile all’integrazione. Le ecomafie, come 
dimostrano i numeri, sono una vera minaccia, ma invece 

di contrastarle con forza il governo ha allargato le maglie 
della legalità, approvando il condono edilizio per la 
ricostruzione post terremoto ad Ischia e nel centro Italia 
e il cosiddetto sblocca cantieri, che rende più 
permeabile il sistema degli appalti alle infiltrazioni 
mafiose. Serve, piuttosto, un decreto sicurezza per 
completare la riforma del Codice penale inaugurata con 
l’ottima legge sugli ecoreati del 2015, inserendo anche i 
delitti contro fauna e flora protette, il patrimonio 
culturale e le produzioni agroalimentari. Si deve 
combattere l’abusivismo edilizio evitando il ricatto 
elettorale, togliendo ai Comuni la competenza degli 
abbattimenti e affidandola a Stato e Prefetti. È 
necessario rendere più efficace i controlli ambientali per 
fermare gli ecocriminali. Di questo ha bisogno l’Italia per 
combattere i ladri di futuro. Ministro Salvini, non è 
arrivato il momento di affrontare i veri problemi che 
minacciano la sicurezza del nostro Paese?
Stefano Ciafani è presidente nazionale di Legambiente
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E il crollo degli arrivi sulle nostre coste è continuato nel 
2019 per ragioni che non hanno nulla a che vedere con 

le politiche restrittive varate prima da Minniti e poi da 
Salvini. I flussi giornalieri di sbarchi non mostrano, infatti, 
alcuna discontinuità in corrispondenza dei periodi in cui 
sono entrati in azione i due ministri. Erano già in calo e 
hanno continuato a diminuire seguendo la stessa 
traiettoria. L’unico effetto della chiusura dei porti e della 
repressione delle organizzazioni non governative attuata 
sotto il Governo Conte è stato quello di aumentare la 
probabilità di perdere la vita per coloro che si mettono in 
viaggio. Le persone che fuggono da teatri di conflitto e che 
sono disposte a rischiare la propria vita pur di avere 
l’opportunità di chiedere protezione internazionale, lo 
fanno con o senza i porti chiusi. Men che meno possono 
servire le campagne mediatiche e i tweet del nostro 
ministro dell’Interno. Saranno utili per procacciare voti in 
Italia, ma non certo per dissuadere gli attraversamenti del 
Mediterraneo Centrale. Del resto, nelle stesse ore in cui si 
spargevano fiumi di inchiostro e si dedicavano ore 
televisive alla vicenda Sea–Watch, si registravano 100 
nuovi sbarchi nella sola Lampedusa, più del doppio dei 
migranti bloccati per 15 giorni sulla nave capitanata da 
Carola Rackete. Se gli sbarchi continuano a diminuire, 
cosa spiega i nuovi massimi raggiunti dall’immigrazione 
clandestina nel nostro Paese? Sono il frutto di tre scelte 
compiute da questo Governo. La prima scelta è quella di 
negare che la nostra economia abbia bisogno di un 
crescente numero di immigrati. Questo porta a decreti 
flussi risibili, che ignorano le esigenze delle imprese e delle 
famiglie. Risultato: gli immigrati arrivano da noi per altri 
canali, spesso con visti turistici, e poi rimangono da noi 
illegalmente quando i visti sono scaduti, lavorando in 
nero. I dati sui lavoratori domestici nel nostro Paese lo 
confermano. La domanda di colf e badanti delle famiglie 
italiane è in costante aumento alla luce anche 
dell’incremento del numero di persone 
non-autosufficienti. Tuttavia, in mancanza di decreti flussi 
con quote per colf e badanti il numero di lavoratori 
domestici extra-comunitari iscritti alla gestione Inps tende 
inesorabilmente a ridursi, come documentato anche 
dall’ultimo osservatorio sui lavoratori domestici, non 
compensato dall’aumento dei lavoratori comunitari o 
italiani che non hanno problemi coi visti. Ma non appena 
c’è un provvedimento di regolarizzazione del lavoro 
nero, il numero di colf e badanti extracomunitarie si 
impenna, a dimostrazione del fatto che questi lavori 
continuano a essere richiesti, ma vengono svolti in nero, 

senza versare i contributi perché queste persone, anche 
qualora volessero lavorare regolarmente, non 
potrebbero farlo. La seconda scelta è quella di negare la 
protezione a chi la richiede nel nostro Paese. Le richieste si 
sono dimezzate dal 2017 al 2018, anno in cui siamo scesi 
sotto la media UE nel rapporto fra richieste di asilo e 
popolazione residente. Ma il decreto sicurezza ha chiuso il 
canale della protezione umanitaria portandoci a rigettare 
quasi 9 domande su 10. Risultato: coloro la cui domanda 
non viene accolta rimangono da noi come irregolari, non 
potendo lavorare legalmente e versare i contributi sociali. 
Da giugno 2018 è stata negata la protezione a 45.000 
persone, che sono per lo più rimaste da noi illegalmente. 
La terza scelta è quella di portare anche coloro cui era 
stata riconosciuta la protezione umanitaria al di fuori del 
circuito dell’accoglienza e di chiudere gli SPRAR (i piccoli 
centri che si sono rivelati più efficaci dei CAS nel 
promuovere l’integrazione) ai richiedenti asilo. Al 
contempo sono stati azzerati i fondi per i corsi di italiano e 
di educazione civica. Risultato: abbiamo più immigrati 
fuori dai centri che vivono da irregolari ancora prima che 
la loro domanda venga esaminata. E anche se poi la loro 
richiesta venisse accolta, difficilmente troveranno lavoro 
regolare. L’esperienza della Germania ci insegna, infatti, 
che l’aver frequentato un corso di lingua raddoppia la 
probabilità di trovare lavoro. Al di là del decreto sicurezza, 
le circolari del ministero dell’Interno impongono ai CAS di 
allontanare dai centri coloro che ricevono offerte di lavoro 
superiori ai 3.000 euro all’anno, spingendoli verso il lavoro 
nero e l’illegalità. 
Il comune denominatore di queste scelte è far crescere 
l’immigrazione irregolare fingendo di fare esattamente il 
contrario, e ostacolare l’integrazione, per poi capitalizzare 
sul disagio e le tensioni sociali associate alla presenza di 
persone che non possono risiedere e lavorare legalmente 
nel nostro Paese. Alleandoci con i 9 paesi europei che 
hanno ricevuto in questi anni molti più rifugiati di noi in 
rapporto al loro reddito nazionale, è possibile riformare il 
Regolamento di Dublino sulla base della proposta 
approvata dal Parlamento Europeo nel 2017, ottenendo 
così un maggiore coinvolgimento dei Paesi non di confine 
nel presidio delle frontiere e nella gestione dei flussi. Ma, 
almeno a giudicare dall’assenteismo del nostro ministro 
dell’Interno in occasione dei vertici europei (ne ha 
disertati 7 su 8, il più delle volte per andare in televisione), 
sembrerebbe che questa strada non interessi al governo 
italiano. A quanto pare l’immigrazione serve solo come 
attrazione mediatica e come terreno di conflitto, fra 
italiani e immigrati oltre che fra il nostro governo l’Unione 
europea.

di Stefano Folli

Il punto

Il Pd e l’Europa
lo strano silenzio

f
Roma ha una consolidata fama 

di ambiguità. Ci è insopportabile 
avere dei nemici

Ecco perché non abbiamo amici

di Stefano Ciafani

La lettera

Fermiamo la mafia verde

f
Lo scorso anno sono stati smaltiti

illegalmente 1,2 milioni 
di tonnellate di rifiuti speciali 

e costruite 17 mila case abusive 

di Tito Boeri

I benefici all’economia

La ricchezza dei migranti

Bucchi

di Lucio Caracciolo

La strategia del Cremlino

Cosa vuole davvero Putin
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Giovanni Palamini, 64 anni, di Parre (Bg), sposato con 3
figlie, è volontario della ong Comunità Volontari per il
Mondo sin dagli anni Ottanta. «Io e mia moglie siamo
partiti per l’Etiopia una prima volta nel 1983, dopo tre
anni di formazione. Ci eravamo sposati l’anno precedente

e siamo rimasti in Africa per 3 anni. Io scavavo pozzi e
prima di partire mi ero licenziato». Sono ritornati in Etiopia
10 anni dopo con le prime due bimbe. Oggi Giovanni è la
voce della ong, che ha la propria sede a Porto San Giorgio
(Fm) nelle Marche. www.cvm.an.it

Vita
da volontario

Le storie della settimana

I sentieri online
per turisti globali

Debutta oggi la collaborazione tra Legambiente e Google per mettere in rete alcuni suggestivi percorsi italiani
Una mappatura a passo d’uomo da Pantelleria alle 5 Terre, dall’Elba alla via Appia e al cammino di San Benedetto

I volontari, con due geolocalizzatori e 15 mini telecamere in spalla, hanno «fotografato» cinque itinerari

di ANDREA NICASTRO

V isto il tema dell’annuncio, la
domanda è senz’altro inop-
portuna,ma ildubbioè forte:

con una generazione di «sdraiati»
che invece di visitare una città prefe-
risce vedersela dal telefonino con
«Street View», «perché così ci si
stanca meno», Legambiente doveva
proprio mettere online anche i sen-
tieri? Sebastiano Venneri che di me-
stiere non fa lo psicologo, ma il vice
presidente dell’associazione am-
bientalista, ride. Un po’ imbarazza-
to, per la verità. Poi risponde: «È
possibile, non dico di no. Qualcuno
potrebbe anche accontentarsi. Ma,
secondo noi, avverrà l’esatto contra-
rio. A vedere quelle splendide im-
magini, quei luoghi mozzafiato,
speriamo di invogliare più gente a
muoversi di quanta vorrà invece re-
stare a guardare le immagini di un
sentiero tra un videogioco e l’altro».

Pubblico vasto

Ma il dubbio è legittimo: perché re-
galare a una multinazionale come
Google le conoscenze, il cammina-
re, il marchio di Legambiente? «Vi-
viamo nell’era della condivisione e i
mezzi diGoogle, il suopubblico glo-
bale, sono enormemente superiori
ai nostri. Il fatto che la piattaforma
americanapossa fare traffico equin-
di soldi con i nostri itinerari, non to-
glie che ci permetta di farli conosce-
re più di quanto potremmo fare da
soli. Con questa collaborazione ab-
biamo la chance di far capire al-
l’enorme pubblico Internet cosa si
sta perdendo a restare davanti allo
schermo e come invece potrebbe
pianificare un viaggio a piedi inmo-
do consapevole, pregustandosi le
mete che proponiamo e decidere se
si è omeno all’altezza di raggiunger-
le». Il «fidanzamento» tra Legam-
biente e Google Map ha avuto pas-
saggi tecnici? «Ci hanno affidato
unamulti telecamera a spalla per 40
giorni. Un gioiello tecnologico che

fotografa da ogni lato ogni pochi se-
condi. E poi l’accesso alla più grande
mappa interattiva di sempre. Per la
nostra Italia si tratta di una vetrina a
cui sarebbe stato folle rinunciare».
La funzione «Street View» è com-
parsa suGoogleMap appena 12 anni
fa. Allora (com’è ancora oggi) basta-
va trascinare con il mouse l’icona di
un omino sulla mappa per vedere le
foto dei palazzi, le insegne dei nego-
zi, le auto parcheggiate. Nel 2007 il
servizio era disponibile per cinque
città, ovviamente americane, ora la
maggior parte delle aree urbane del
mondo sono state fotografate con
telecameremontate sul tetto di auto
apposite. I problemi di privacy sono
stati ingranparte risolti conunalgo-
ritmo che cancella le targhe e i volti
di chi capita nell’obbiettivo. Se la
memoria dei server lo consentirà i
futuri Piero Angela mostreranno la
vita quotidiana del XXI secolo con
questo aiuto in più.
Diverso, sinora, il caso delle zone

dove la «Google Car» con macchine
fotografiche a 360 gradi, non può
passare. Per sentieri, scogliere, mu-
lattiere eboschiGoogleMappuò so-
lo proporre cartine e foto satellitari.
Diverso sarà il caso in cui nella me-
moria globale divengano disponibi-
li percorsi a piedi registrati e docu-
mentati passo per passo. Esperi-
menti sono già online per aree turi-
stiche e città d’arte. La mappatura
visuale «a passo d’uomo», però,
vuole crescere eper farlo habisogno
di partner affidabili. C’è stato qual-

che sperimento con i boy scout, ma
oggi, martedì 9 aprile, debutta onli-
ne la collaborazione con Legam-
biente.

On the road

«Lanostra scelta - spiegaVenneri - è
andata su alcuni sentieri di Pantelle-
ria, Cinque Terre, Isola d’Elba, via
Appia, più parte del camminodi San
Benedetto, tutti luoghi che merita-
no di essere più conosciuti. Il turi-
smo attivo è in pieno boom. In va-
canza non si va più per stare sotto
l’ombrellone, ma per pedalare, sca-
lare, remare, camminare. Nove anni
faper ilnordicwalking, la cammina-
ta con le racchette, c’erano due
istruttori in Italia, oggi sono 3.300».
Gli itinerari proposti da Legam-
biente sono già stati l’occasione di 5
settimaneon the roadperElisaScoc-
chera. Allenatissima, ha percorso
tutti i sentieri con iduegeolocalizza-
tori e le 15 telecamere Google in
spalla . «A Pantelleria ho attraversa-
to uno dei paesaggi agricoli più belli
delmondo conmuretti a secco e viti
ad alberello patrimonio Unesco. A
Roma, scoperto domus e catacombe
incantevoli, ma non saprei scegliere
il percorso più affascinante perché
sono tutti diversi tra loro».
Belli nonostante i 20 chili di attrez-
zatura addosso? «Bellissimi. È vero
che sono anche stata aiutata da
guardia parco, forestali e volontari,
ma la cosa peggiore non era il peso,
quanto tentare di essere invisibile.
Dovevo evitare che la gente facesse
ciao nella foto e quindi non potevo
rispondere alle domande, fermar-
mi, interagire. È stato un peccato
perché, a parte panorami e monu-
menti, il bellodi viaggiare apiedi so-
no proprio gli incontri, il profumo
del pane, i dialetti, i sorrisi delle per-
sone che si incontrano sulla via».
Quelle cose che Google Map non ha
ancora capito come catturare.
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La mappa
I cinque itinerari
visitare solo a
piedi.
1- Cammino di San
Benedetto (Umbria
e Lazio):
Parco Monti
Simbruini; Anticoli
Corrado; Riserva
naturale Monte
Catillo; Villa d’Este
e Villa Adriana.
2- Le Cinque terre
(Liguria):
Parco delle Cinque
Terre; Sentieri 504
e 535; Alta Via
delle Cinque Terre;
Sentiero dei
Santuari; Sentiero
Verde Azzurro.
3) Pantelleria (Tp-
Sicilia): Sentieri di
Khaggiàr e
Gèlfiser; Montagna
Grande; Monte
Gibele; Sentiero
06.
4) Isola d’Elba
(Arcipelago
Toscano):
Santuario delle
Farfalle; Monte
Calamita; Piane
del Canale;
Sentiero dei
profumi.
5) Archeograb
(Roma-Appia
Antica)

P rosegue il viaggio in Italia a
tappe di BiblioHub, la
biblioteca su ruote che è

anche laboratorio per bambini,
offre e-books, una vetrina di
bookcrossing e un internet point,
giochi da tavolo e proiezioni di
video. Fino al 13 aprile sarà in
Piemonte al Salone del Libro di
Torino e dal 14 al 19 in tour a
Moncalieri. Dal 21 al 25 BiblioHub
si trasferisce in Lombardia, a
Brescia e provincia. Il 4 giugno sarà
in Sardegna, a Nuoro.
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Laboratorio

«BiblioHub»
Viaggio a tappe
dal Nord al Sud

Cammino San Benedetto: Subiaco Cinque Terre: Fossola-Monesteroli-Campiglia Isola d’Elba: Monte Calamita Pantelleria: Gèlfiser, Favare e Valle Monastero

In basso,
Elisa Scocchera,
volontaria
di Legambiente
sul percorso di
16 chilometri
intorno
all’Appia Antica
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Da imprenditrice ha aperto e gestito uffici nel mondo, da
Milano a Dubai, da Cosenza a Bruxelles. Ha vissuto il
mondo lavorativo internazionale e «subito le lentezze e
debolezze del sistema Italia». Ma con il suo libro «Donne
4.0», Darya Majidi, cresciuta a Teheran, una laurea in

informatica ( e una specializzazione in Intelligenza
artificiale) a Pisa, invita le giovani donne ad abbracciare
gli studi scientifici e tecnologici. Perché la quarta
rivoluzione industriale è alle porte e le donne possono
diventare protagoniste del cambiamento.

Letto per voi
La rivoluzione

delle donne

CERTE NOTTI
ASPETTANDO
CHE DIO SCRIVA
SU WHATSAPP

Buongiorno dottore. È successo di nuovo. Ho puntato
la sveglia alle 4. Quando la suoneria ha attaccato la
prima nota mi sono svegliato all’istante, mi sono
girato violentemente verso il telefono e ho premuto
«interrompi», oramai so dove pigiare il dito sullo
schermo piatto anche al buio. Devo zittire subito il
suono del telefono altrimenti mia moglie potrebbe
svegliarsi. Ho premuto il tastino di destra e il display si
è spento, ho messo il mio iPhone nel taschino del
pigiama, mi sono alzato e sono andato verso il bagno,
cercando di non fare rumore ho perfino strisciato i
piedi sul parquet; tengo sempre le calze quando vado
a dormire così posso strisciare i piedi e il rumore del
cotone sul legno è ancora minore che non la pelle del
piede. Ho richiuso la porta del bagno, piano, cercando
di non urtare i battenti, mi sono seduto sul water, ho
preso il telefono, ho pigiato il tasto Home e lui subito
mi ha chiesto il Pin, ho immesso i 4 numeri e ho
chiuso gli occhi. Quando ho aperto gli occhi ho
guardato whatsapp e con estrema delusione ho visto
che non c’era nessun numero sul vertice destro
dell’icona: nessuno aveva scritto. Ho aperto
l’applicazione e sullo schermo sono comparsi gli ultimi
messaggi: uno all’1.38 e in risposta il successivo

all’1.39. Li ho riletti ma sembravano vecchi di una
settimana. Sono tristi quelle ore della notte quando
non arrivava nessun messaggio, e anche i browser di
internet annotano le notizie della giornata precedente:
per avere un sussulto deve succedere un terremoto,
un attentato o la morte di un personaggio famoso. In
quelle due ore da quando mi ero addormentato non
era morto nessuno, la home page del Corriere della
Sera mostrava il tentativo del Presidente di comporre
un governo, a destra nella prima posizione in alto il
filmato della anziana travolta sulle strisce da uno
scooter, più in basso il cane che dormiva nella culla del
neonato: notizie e immagini insopportabilmente
vecchie. Prima di spegnere ho controllato la posta e il
meteo: nulla di nuovo, anche il tempo sembrava
assecondare quella calma notturna, niente uragani,
niente nevicate improvvise, la previsione dei giorni
scorsi e che preconizzava una notte parzialmente
nuvolosa seguita da una mattinata del tutto simile
veniva noiosamente riconfermata. Ho alzato i
pantaloni del pigiama e mi sono diretto verso la
stanza da letto. Mentre camminavo nel buio facendo
molta attenzione a non fare rumore alcuno ho
pensato che mancavano poco più di due ore alla

sveglia delle 6.15, quando sicuramente qualcuno
dalla chat dei «Ragazzi del 56» si sarebbe fatto vivo e
la giornata avrebbe avuto inizio, le testate
giornalistiche avrebbero rinnovato l’impaginazione, e
finalmente le email sarebbero cominciate ad arrivare,
me ne sarei accorto dalla comparsa del pallino blu che
mi suscitava sempre una piccola soddisfazione: prima
«Una parola al giorno» e poi «Il bollettino della
parrocchia», e poi tante altre email, quella delle aste,
l’associazione pediatria nazionale, il centro culturale...
ci clicco ogni volta per spegnere il pallino ma non le ho
mai lette. Dovevo dormire, tra pochissimo tempo avrei
dovuto alzarmi, preparare la colazione per mia moglie
e mio figlio, e poi sarei dovuto andare a lavorare. Ma
ecco: all’improvviso mi parve di sentire il suono di una
mail in arrivo. E una era effettivamente arrivata. Chi
era? Un amico, con una confidenza imbarazzante?
Una proposta di lavoro? Una pubblicità? Macché: la
bolletta dell’Enel. Deluso ho aperto Safari sulla pagina
delle notizie: niente di nuovo. Sms,niente. Whatsapp,
nulla. Non volevo dormire perché in quel modo avrei
perso la notizia, l’ultima novità. Ma non è che in fondo
desideriamo che... ci scriva Dio?

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Futopia

di GIACOMO PORETTI

Raggi, compleanno amaro
città ferma dopo 3 anni

La sindaca bersagliata dalle critiche si difende: “Sono determinata a cambiare la capitale”
Ma i big M5S non la difendono. Salvini prenota il Campidoglio: “Pronto il programma”

Roma Cronaca

Attaccata  dagli  avversari,  scarsa-
mente difesa dai compagni di Movi-
mento, con Matteo Salvini che pre-
nota per la sua Lega la poltrona più 
alta del Campidoglio: è amaro il ter-
zo compleanno da sindaca di Roma 
per Virginia Raggi.  Lo ammettono 
anche i 5 Stelle in Comune, delusi 
dal fatto che i  big del Movimento 
hanno preferito tacere anziché con-
trobattere alle critiche piovute da-
gli avversari politici. E così, mentre 
Raggi prova a rilanciare («Altro che 
incapace, sono determinata a cam-
biare la mia città, l’unica colpa, e ne 
vado fiera, è di non essermi mai se-
duta nei vecchi salotti impolverati 
del potere»), a fare più rumore è l’an-
nuncio di  Salvini: «Siamo pronti  a 
presentare un programma alternati-
vo per Roma. La città merita di più». 
Ieri i luogotenenti di Salvini in città 
si sono visti per preparare un docu-
mento programmatico che punta su 
più poteri per la capitale, termovalo-
rizzatori e taser per la polizia locale. 
Entro fine mese la presentazione. 
— m.fv.

Legambiente
Il voto

Ance 
Il voto

Tre anni di giunta Raggi, tante promosse e 
pochi fatti, e anche l’ambiente sembra esse-
re stato dimenticato. La Capitale, oggi am-
piamente superata da Milano, e che i 5Stel-
le avevano detto di voler cambiare, è ferma 
all’anno zero sui rifiuti (altro che rifiuti ze-
ro),  le  strade sono sporche e la  mobilità 
pubblica è immobile come alcune scale del-
la metro. Per non parlare dell’inesistente 
cura del verde urbano e l’assenza di politi-
che per lo sviluppo delle rinnovabili. Imma-
gini di una città che il New York Times ha de-
finito “sporca e invasa dai gabbiani”. 

Per questo diamo alla sindaca un quattro 
per aver deluso completamente su ambien-
te e vivibilità. Tra gli esempi più evidenti 
del fallimento c’è la scala (im)mobile che 
ha mutilato il già debolissimo trasporto su 
ferro con tempi  di  riapertura indegni di  
una capitale. 

C’è poi l’assurda politica dei rifiuti: non è 
stato costruito nessun nuovo impianto per 
la differenziata a partire dai biodigestori 
anaerobici  per produrre biometano, non 
c’è un assessore all’ambiente e manca un’e-
stensione seria del porta a porta, temi di 
cui parleremo anche all’Ecoforum naziona-
le la prossima settimana a Roma. 

Di contro, per fortuna c’è una Città che 
resiste, come ha ben raccontato Repubbli-
ca, e una collettività composta da cittadini, 
circoli di Legambiente, associazioni e comi-
tati che ogni giorno cura i beni comuni e gli 
spazi pubblici,  sviluppando straordinarie 
dinamiche di partecipazione e lavorando 
perché questa nostra magnifica città possa 
tornare a essere la Capitale del Mondo.

Dare voti è un’attività che non mi è mai pia-
ciuta. Certamente non posso nascondere la 
mia delusione per la situazione complessi-
va in cui versa la nostra città e, purtroppo, 
ad oggi, dopo tre anni, non si sono visti quei 
cambiamenti annunciati.

Sono convinto che amministrare Roma 
non sia facile, soprattutto in un momento 
di forte riduzione delle risorse pubbliche. 
Però, solo per fare un esempio, non aver vo-
luto cogliere l’opportunità delle Olimpiadi, 
anche per paura di non saper controllare le 
procedure si sta dimostrando una scelta dif-
ficilmente condivisibile. Nel campo dei la-
vori pubblici rilevo che le gare, a Roma, du-
rano mediamente più del doppio che nelle 
altre grandi città.

Per non parlare degli appalti giubilari: do-
po quattro anni molti sono fermi al palo. Ep-
pure le regole e le difficoltà sono le stesse. 
Mi sarei aspettato che le risorse disponibili, 
invece di essere sprecate in interventi spot, 
fossero impiegate in un processo di manu-
tenzione programmata.

Anche nel campo dell’urbanistica e dell’e-
dilizia ad oggi sembra prevalere la logica 
del controllo di tutto quello che è stato fat-
to nel passato, alla ricerca dell’errore da de-
nunciare, piuttosto che voler concludere i 
processi volti alla trasformazione legale del-
la città, anche ricercando soluzioni che sal-
vaguardino gli investimenti. Mi sarei aspet-
tato infine lo stanziamento delle risorse per 
il completamento delle opere di urbanizza-
zione dei tanti piani di zona in cui vivono 
con difficoltà molti cittadini. Il cambio di 
passo che avevamo chiesto non c’è stato. 
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In  questi  tre  anni  l’amministrazione  
guidata da Virginia Raggi non è stata 
in grado di rispondere alle emergenze 
né di creare le condizioni per il rilan-
cio della città che continua a perdere 
appeal rispetto alle altri capitali euro-
pee. Serve più ascolto delle rappresen-
tanze e un progetto di rilancio che an-
cora non si vede. L’aspettativa di cam-
biamento alimentata in campagna elet-
torale, a cui purtroppo non sono segui-
ti i fatti, è stata alta e nei due anni che 
rimangono sarà difficile risalire la chi-
na. 

Si dovrebbe iniziare ad ascoltare le 
rappresentanze e coloro che quotidia-
namente lavorano e vivono sul territo-
rio, magari coinvolgendoli in un pro-
getto di rilancio che però ancora non 
c’è. Sono infatti rimaste ancora irrisol-
te le principali problematiche che da 
anni attanagliano la capitale: dai rifiuti 
alle buche, dal decoro ai trasporti, nes-
sun miglioramento si è ancora intravi-
sto: per non parlare poi del tracollo del-
le aziende partecipate. E persino il cen-
tro storico della nostra città, che do-
vrebbe essere il biglietto da visita agli 
occhi del mondo, è ridotto ad un suk di 
ambulanti abusivi che vendono paccot-
tiglia di ogni genere. Manca infine una 
visione strategica di lungo periodo che 
permetta a Roma di colmare il gap che 
si è creato anche con Milano e di mette-
re le basi per uno sviluppo sano e vir-
tuoso di cui possa beneficiare tutto il 
tessuto produttivo della città. 

Il votoIl presidente
Stefano Ciafani, 
responsabile 
nazionale di 
Legambiente 4

Il commento

Non era facile
guarire Roma

ma questo sfacelo
è inaccettabile

di Sergio Rizzo

I segue dalla prima di cronaca

L’impressione che invece chi oggi 
amministra la città abbia 
imparato ben poco in tre anni di 
governo si delinea con chiarezza 
sempre maggiore. “Stiamo 
lavorando”, ripetono fin dal 
primo giorno. Benissimo. 
Soltanto, avremmo voluto che 
oltre a lavorare avessero cercato 
anche di imparare. Ma per quello 
serve umiltà. Con un po’ di umiltà 
in più avrebbero scoperto che si 
corre un grave rischio a lasciare 
una municipalizzata come l’Ama 
senza un bilancio approvato 
ormai da due anni. Perché quel 
bilancio adesso nessuno lo vuole 
firmare. E se nessuno lo firma, 
nessuno gestisce l’azienda e i 
rifiuti possono diventare un 
problema ancora più grande.
Con un po’ più di umiltà 
avrebbero capito che sulle 
Olimpiadi dovevano dare retta 
all’ex assessore all’Urbanistica 
Paolo Berdini, che contro 
l’opinione della sindaca le voleva 
fare sapendo che era l’unico 
modo per completare opere 
pubbliche decisive per la città 
come la metro C. Con un po’ di 
umiltà in più, avrebbero pure 
facilmente realizzato che non si 
poteva arrivare alla fine di giugno 
del 2019 senza aver ancora deciso 
dove far terminare la suddetta 
metro, con il rischio di essere 
costretti a seppellire la talpa sotto 
piazza Venezia e farci ridere 
dietro da tutto il pianeta. Con un 
po’ di umiltà in più si sarebbero 
resi conto che per gestire una 
rogna come l’Atac ci vuole uno 
molto bravo: anche se non 
appartiene alla stessa parrocchia. 
E forse le stazioni Repubblica e 
Barberini non sarebbero chiuse 
da mesi perché (sigh!) non si 
riescono a riparare le scale mobili. 
Con un po’ di umiltà in più 
avrebbero anche gestito la 
faccenda dello stadio della Roma 
in modo diverso. Non era molto 
difficile immaginare che nella 
scelta dei consulenti bisognava 
andarci con i piedi di piombo per 
non avere brutte sorprese. Con un 
po’ di umiltà in più avrebbero 
evitato i trionfalismi fuori luogo 
con cui hanno inondato i social 
media, finendo per irritare i 
romani alle prese con la 
spazzatura, le tariffe più alte 
d’Italia e le strade martoriate 
dalle buche.
Il fatto è che l’umiltà non sembra 
una qualità particolarmente 
apprezzata in questa 
amministrazione. Ma siccome 
non bisogna perdere la speranza, 
allora speriamo. Speriamo che nei 
prossimi due anni un rigurgito di 
realismo porti consiglio e faccia 
riflettere i signori e le signore del 
Campidoglio sulla valanga di 
incredibili errori commessi 
finora, al 60 per cento del tempo 
concesso dalle elezioni comunali. 
La gestione di Virginia Raggi non 
potrà passare alla storia come la 
migliore amministrazione che 
Roma abbia avuto da quando c’è 
l’elezione diretta del sindaco. 
Però può evitare di essere 
giudicata la peggiore, e per come 
stanno le cose sarebbe già 
qualcosa.

Gli ambientalisti

Rifiuti, mobilità, verde
lo scandalo mondiale

sui temi del futuro

Il presidente 
Nicolò Rebecchini
alla guida 
dell’Ance Roma - 
Acer

I costruttori

Occasioni perse
e poco coraggio
uno stallo fatale

4

I negozianti

Sulla capitale
manca una visione

di lungo periodo

Confcommercio
Commissario 
Luca Tascio è 
commissario da 
tre mesi, era 
direttore finanza 
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A Parigi come a Barcellona e 
Berlino ormai non ci fanno più 

caso, ma i monopattini elettrici 
stanno contribuendo a cambiare il 
modo in cui ci si sposta in città. 
Perché sono semplicissimi da usare, 
li puoi trovare nelle strade di tutte le 
aree centrali e prendere in affitto 
con gli smartphone. Oppure li 
incontri nelle stazioni, spinti a mano 
dai tanti pendolari che se li portano 
dietro e li usano per percorrere il 
tragitto da casa alla stazione della 
metro e poi fino all’ufficio, vista la 
loro ridotta dimensione e il poco 
peso. Dopo qualche polemica sul 
pericolo per un loro possibile 
utilizzo scriteriato, ci si è resi conto 
che con semplici regole di buonsenso 
la convivenza con pedoni, bici e auto 
si può gestire in sicurezza, magari 
escludendo il loro utilizzo dalle 
strade più pericolose e dalle aree 
pedonali più frequentate. Per questo 
la situazione di illegalità in cui sono 

costretti i monopattini nel nostro 
Paese, con le reiterate notizie di 
multe e sequestri, appare 
incredibile. Soprattutto se si 
condivide la battaglia che si sta 
portando avanti in queste città 
contro l’inquinamento e il traffico 
causati dalle automobili. I 
monopattini sono, infatti, uno dei 
tasselli di un cambiamento radicale 
nel modo in cui si guarda alla 
mobilità urbana, dove l’obiettivo è 
promuovere tutte le forme di 

spostamento che non inquinano, per 
poter offrire un’alternativa più 
conveniente, economica e sostenibile 
rispetto all’automobile. Questa 
ricetta oggi si sta dimostrando 
vincente perché è aumentata la 
disponibilità dei cittadini a 
modificare le loro abitudini in 
cambio di una migliore qualità della 
vita. Cambiare e rendere le aree 
urbane più vivibili e accessibili per 
tutti è infatti possibile attraverso 
una strategia che punti su tre 

priorità fortemente integrate tra 
loro. La prima è progettare una rete 
di piste ciclabili che attraversi le 
città e che metta in sicurezza tutti 
coloro che scelgono di muoversi in 
bici. Che non sono pochi, visto che a 
Copenaghen si arriva al 45% degli 
spostamenti ogni giorno in bici ma 
che anche in Italia ci sono città come 
Bolzano, Pesaro o Ferrara dove si 
arriva quasi al 30%. La seconda 
priorità è ovviamente garantire una 
forte e integrata mobilità pubblica, 

attraverso ingenti investimenti per 
avere più treni metropolitani, tram 
e autobus in circolazione su percorsi 
protetti che permettano di dare 
certezza ai tempi di percorrenza. E, 
infine, l’innovazione della sharing 
mobility in tutte le sue forme. Forme 
che a Roma già conosciamo con le 
diverse offerte per le auto e gli 
scooter, e da qualche settimana 
anche con le nuove bici rosse a 
pedalata assistita, che 
probabilmente sono l’unica novità 
positiva avvenuta nella mobilità in 
città negli ultimi anni. I monopattini 
sono solo l’ultimo e il più piccolo 
tassello di una possibile rivoluzione 
di cui potremmo beneficiare tutti. 
Proprio per questo sono diventati un 
simbolo e la decisione tra osteggiarli 
o liberarli ci riguarda tutti da 
vicino.
— L’autore è vicepresidente na-
zionale Legambiente

Il decreto
Corsie riservate
e zone a 30 km all’ora
Il decreto di giugno scorso 
dell’ex ministro Toninelli 
stabilisce che monopattini 
elettrici, hoverboard, segway e 
monowheel possono circolare 
in ambito urbano, previa 
delibera comunale, su aree 
pedonali, percorsi pedonali e 
ciclabili, piste ciclabili in sede 
propria e su corsia riservata, 
zone a 30 Km/h e strade con 
limite di velocità di 30 km/h. La 
sperimentazione, che dovrà 
essere chiesta dalle città entro 
un anno dall’entrata in vigore 
del regolamento del Mit, potrà 
durare minimo un anno e 
massimo due anni.

di Cecilia Gentile

Centomila in giro per le strade d’I-
talia. E anche nella capitale la mo-
da sta dilagando. Eppure, parados-
salmente, sono ancora fuorilegge. 
A Roma i monopattini elettrici e 
con loro tutta la micromobilità a 
batteria, come la monoruota e le ta-
vole, solcano le strade senza che il 
Comune abbia ancora provveduto 
a regolamentare la materia. 

Il fatto è che questi mezzi di ulti-
ma generazione non sono previsti 
nel Codice della strada e per capi-
re come normarli l’ex ministro dei 
Trasporti Danilo Toninelli nel giu-
gno scorso ha dato il via alla speri-
mentazione con un decreto. Vale a 
dire: spetta ai comuni decidere do-
ve monopattini & co. possono cir-
colare, sulla base però di una serie 
di criteri condivisi. Via libera sulle 
ciclabili, le aree pedonali e le zone 
30,  stop in  tutte  le  altre  strade.  
Dunque il Comune deve realizzare 
una mappa delle zone percorribili. 
Nel frattempo, fioccano le multe. 

«Il monopattino elettrico può dare 
un contributo importante alla mo-
bilità alternativa», spiega Simone 
Nuglio, che un anno fa ha deciso di 
rottamare l’auto per spostarsi  in 
monopattino. Il suo percorso casa 
- lavoro è lungo 6 km: Pigneto, Sca-
lo San Lorenzo, viale del Policlini-
co, piazza Fiume, via Salaria, Villa 
Ada, dove ha sede Legambiente.  
«Al ritorno mi fermo anche in pale-
stra», aggiunge. 

«Il monopattino mi ha cambiato 
la vita - racconta un altro Simone, 
amministratore del gruppo Face-
book “Club italiano monopattino 
elettrico”, che conta quasi 4.000 
iscritti.  «Il  monopattino elettrico 
elimina l’ultimo miglio. Si può pie-
gare, caricare sul bus, la metro e il 
treno.  Ti  fa  risparmiare  tempo,  
stress e denaro e diminuisce l’in-
quinamento atmosferico. E in più 
ti diverti», aggiunge. 

Finora a Roma, come in tante al-
tre città italiane, la micromobilità 
elettrica  rimane  un’opportunità  
sprecata. «A Parigi, Madrid, Lisbo-
na, Berlino, Lione, Atene, Siviglia, 

solo per citare alcune città d’Euro-
pa, ormai lo sharing del monopatti-
no elettrico è una pratica consoli-
data», fa sapere Alessio Raccagna, 
responsabile  Affari  istituzionali  
per Italia e Grecia di Lime, l’azien-
da che ha portato il monopattino 
elettrico condiviso a flusso libero 
in 120 città e 30 paesi del mondo. 
In Italia Lime è riuscita a insediar-
si finora solo a Verona e a Rimini e 
presto farà il suo debutto a Torino. 
«Ma qui i numeri sono minimi: 300 
monopattini a Verona e 300 a Ri-
mini, contro i 10mila di Parigi. Per-
ché? Perché a Parigi, come nelle al-
tre  città  europee,  i  monopattini  
elettrici sono equiparati alle bici-
clette, dunque sono liberi di circo-
lare per tutta la città. Nelle città ita-
liane le zone contemplate sono so-
lo le piste ciclabili e le zone 30, dif-
fuse a macchia di leopardo. Non ci 
sono le condizioni». 

Ora un emendamento nella leg-
ge di bilancio prevede di equipara-
re i monopattini alle biciclette. Sa-
rà approvato?

In Parlamento
“Sono come le bici”
Emendamento Pd-5S
Un emendamento alla legge 
di bilancio adesso in 
discussione, che ha come primi 
firmatari il dem Tommaso 
Nannicini e il 5Stelle Gianni 
Girotto propone di equiparare 
i monopattini elettrici alle 
biciclette. “Al fine di favorire la 
diffusione della micromobilità 
elettrica nelle città - recita 
l’emendamento - i veicoli 
elettrici innovativi con potenza 
massima non superiore a 
0,5KW e con velocità limitata 
elettronicamente a 20km/h, 
destinati al trasporto del solo 
conducente sono assimilati ai 
velocipedi”.

La tendenza

Boom monopattini
ecologici ma fuorilegge
Il paradosso dei nuovi mezzi di trasporto elettrici: dilagano pur senza regole

Il Comune deve realizzare la mappa delle zone dove l’uso è consentito

Roma Cronaca

La protesta
Il sit in al Ministero
“Basta multe”
“Monopattini liberi” è stato 
lo slogan della manifestazione 
di giovedì scorso a Porta Pia, 
sotto il ministero dei Trasporti, 
organizzata da Legambiente 
per chiedere che la 
micromobilità elettrica non 
venga penalizzata con multe e 
sequestri ma possa avere 
libero accesso nelle strade di 
Roma. Rispetto ad altre città 
italiane che hanno già iniziato 
la sperimentazione richiesta 
con un decreto dall’ex ministro 
alle Infrastrutture Danilo 
Toninelli nel giugno scorso, la 
capitale naviga a vista tra 
tolleranza e repressione. 

Il commento

L’ultimo tassello della nuova mobilità
Ora più ciclabili e mezzi pubblici

In Francia
Diecimila trottinettes
conquistano Parigi
La micromobilità elettrica ha 
ormai conquistato Parigi, che 
solo per il servizio sharing conta 
10mila monopattini (trottinettes 
in francese). A fare la differenza 
è il fatto che nelle altre città 
europee il monopattino 
elettrico è stato equiparato alle 
biciclette, quindi è libero di 
circolare ovunque. In questo 
modo il servizio di monopattino 
sharing diventa remunerativo. 
Non così finora nelle città 
italiane, dove la legge prevede 
la mappatura da parte dei 
comuni delle strade e aree 
consentite alla circolazione 
dei mezzi. 

di Edoardo Zanchini
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LA COMUNICAZIONE

Sono state anche tantissime quelle che 
hanno fatto il tifo per noi e per l’ambien-
te seguendo l’evento su Rai 3. È questo il 

risultato dell’edizione di settembre 2019 di Pu-
liamo il mondo, la nostra storica campagna che 
ha richiamato centinaia di migliaia di persone 
in tutta Italia.
Una battaglia di civiltà ma anche un gesto 
d’amore per l’ambiente a noi vicino: uniti da 
questo spirito ci siamo tutti rimboccati le ma-
niche per ripulire dai rifiuti abbandonati strade 
e piazze, angoli delle città, parchi urbani, ma 
anche sponde di fiumi e spiagge.
Ottima la copertura mediatica, e prezioso come 
sempre l’impegno della Rai, che dal 1995 so-
stiene la nostra campagna di volontariato am-
bientale dedicandovi dirette e numerosi servizi 
televisivi.

38 associazioni nazionali coinvolte 
in “Puliamo il mondo dai pregiudizi”

PULIAMO IL MONDO 2019.
UN’ALTRA EDIZIONE
DI SUCCESSO GRAZIE ANCHE 
ALL’IMPEGNO DELLA RAI

Oltre 700.000 
volontari coinvolti

presente la Rappresentanza 
in Italia della Commissione 

Europea

1.142
uscite su stampa nazionale, 
locale, web 
e i principali media 
di informazione

Oltre 1.600 
comuni “ripuliti“

Tante persone si impegnano 
concretamente per ripulire un’Italia 
che, senza rifiuti, è più bella. 
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AL NOSTRO FIANCO 
PER CAMBIARE L’ITALIA. 
IN MEGLIO

Negli ultimi tre anni ho coordinato lo speciale di Puliamo il mon-
do affidato dal TGR alla redazione del Piemonte ma i temi am-
bientali mi hanno sempre interessata, ho collaborato spesso con 
Ambiente Italia, trasmissione anche questa curata dalla redazio-
ne di Torino. 
È stata una delle prime trasmissioni televisive dedicate all’am-
biente: devo dire che abbiamo spesso collaborato con persone 
dei Circoli di Legambiente: sono sempre state – e lo sono ancora 
adesso - un punto di riferimento importante per conoscere e ca-
pire quali fossero le battaglie sul territorio.
Legambiente per me, per noi, è sempre stato un importante in-
terlocutore: penso agli anni dell’ACNA di Cengio, ad altre vicende 
sugli inceneritori, alle frane in Liguria, e molto altro. I rappresen-
tanti di Legambiente sul territorio sono importanti antenne. 
Ed è dal dialogo e dal confronto con tanti suoi rappresentanti che 
sono nate le scalette di Puliamo il mondo. Tre ore e più di diretta, 
la prima volta ero spaventata ma alla fine quasi ci è mancato il 
tempo per raccontare tutte le storie che avremmo voluto. 
 
Sicuramente. Quello che mi sembra sia cambiato è lo spirito 
d’iniziativa delle persone. Questo progetto ha fatto scuola, si 
ripete da moltissimi anni: oggi incontro tante persone che se-
gnalano “brutture” ambientali senza essere collegate al mondo 
di Legambiente. Questo significa che, al di là del grande evento 
di settembre, sono attive tante altre iniziative per pulire gli an-
goli del nostro Paese. Lo trovo un segnale molto potente: vuol 
dire che la cultura ambientale si è ramificata, è entrata nella 
pelle della gente. 
Credo che sia veramente importante l’azione di associazioni 
come Legambiente che ricordano, anche a chi fa giornalismo 
come me, l’importanza di continuare a pensare e agire per l’am-
biente, a tenerlo al centro dell’attenzione.

sei al nostro 
fianco da tre anni 
per sostenere la 
nostra operazione 
Puliamo il mondo, 
e sei una voce 
importante  
per l’ambiente  
da molti anni.

In questi anni 
cos’è cambiato  
del progetto 
Puliamo il mondo? 
Le persone  
lo vivono in modo 
diverso? 

LA COMUNICAZIONE L ’ I N T E R V I S T A

intervista a Milena Boccadoro
Giornalista Rai – TGR

E per conquistare 
i giovani? 
Nel 2019 si sono 
molto avvicinati 
ai problemi 
dell’ambiente. 
Come possiamo 
essere ancora 
più efficaci?

come possiamo 
comunicare 
ancora meglio 
aiutando anche 
voi giornalisti, 
che siete 
amplificatori 
indispensabili?

Le vostre campagne nazionali sono comunicate bene, in modo 
sempre molto puntuale. Forse potreste lavorare di più sui gior-
nali locali per trovare spazi per raccontare e far conoscere le 
iniziative, le buone pratiche che riuscite ad attivare, in modo 
ancora più capillare. 
 
Forse attraverso il mondo della scuola e i social, organizzando 
più azioni insieme. La scuola oggi ha tanti problemi, ma questo 
è un tema che non va dimenticato. L’ambiente dovrebbe essere 
una priorità per tutti: la politica italiana è ancora poco attenta 
ai temi ambientali che sono invece profondamente intrecciati 
con quelli del lavoro, di uno sviluppo che sia sostenibile anche 
dal punto di vista sociale, della tutela di territori sempre più 
fragili, della salute.
Guardo con speranza e attenzione al Green Deal lanciato dalla 
Commissione europea, potrebbe essere davvero un’occasione 
storica per cambiare e capire che la tutela dell’ambiente non è 
un costo ma una risorsa.

tre parole per Legambiente:
attenzione, territorio, inquinamento
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COMUNICAZIONE 
DIGITALE

LA COMUNICAZIONE

Sui Social più copertura 
e più follower 

Un risultato ottenuto grazie anche ai 
maggiori investimenti in strumenti di 
promozione su Facebook. La crescita è 

stata più lenta su Faceboock e Twitter ma ra-
pida su Linkedin e soprattutto su Instagram. 
Abbiamo continuato con successo a differen-
ziare i canali e costruire pagine e profili ad 
hoc: alcune campagne e progetti hanno canali 
dedicati per consentirci di creare comunica-
zioni più specifiche e intercettare un pubblico 

più sensibile ai temi trattati. 
E abbiamo continuato a muoverci in modo 
differenziato, attraverso molteplici realtà. Sui 
social a nome Legambiente viaggiano moltis-
sime iniziative: le nostre campagne e i pro-
getti nazionali, ma anche i nostri Comitati 
regionali, i Circoli, i Festival e molto altro. La 
nostra presenza complessiva è stata ampia e 
ha dato risultati molto interessanti.

Più risultati 
con l’integrazione dei media

Le associazioni come la nostra, impegna-
te continuamente nella gestione di gravi 
emergenze, talvolta non riescono a valo-

rizzare al massimo le potenzialità comunicati-
ve delle loro azioni. Nel 2018, invece, abbiamo 
iniziato un lavoro di integrazione tra comu-
nicazione tradizionale, offline e online, pro-
seguito alacremente nel 2019, per aumentare 
l’engagement nelle attività e nelle campagne 
dell’associazione.
Un primo esempio di integrazione riguarda le 

campagne digital, più complete e strutturate: 
per Change Climate Change abbiamo realizzato 
una landing page dedicata alle attività di diffu-
sione dei contenuti e di engagement degli uten-
ti via social network (Facebook e Instagram in 
particolare).
È cresciuto anche il nostro impegno sui social: 
abbiamo potenziato le attività su Instagram e 
iniziato a comunicare su Linkedin, dando spa-
zio soprattutto a progetti e collaborazioni con 
le aziende.

140.153
mi piace

9.429 
rispetto al 2018

65.779 
Reazioni totali ai post

17.280 
Condivisioni dei post

43.825 
Utenti unici attivi

91.056
follower

18.703 milioni 
Visualizzazioni totali tweet

Post più seguito: 
la messsa al bando 
delle microplastiche 
nei cosmetici 

Post più seguito: 
il mare

ringrazia

4.256 
rispetto al 2018

40.000
visite mensili /utenti

Campi 
di volontariato
15.000 
visite mensili /utenti

festa
dell’abero
14.000 
visite mensili /utenti

goletta verde
11.000 
visite mensili /utenti

i più visitati

3.693
follower

Post più seguito: 
Il clima è già cambiato, 

la nostra mappa 
del rischio climatico

20.785
follower

13.285 
rispetto al 2018

Post più seguito: 
Proteggiamo 

le foreste in occasione 
della Giornata 

per la custodia 
del Creato

www.legambiente.it
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La presenza 
sui Social facebook

375.000 
fan complessivi
(tra nazionale, comitati regionali  
e circoli territoriali)

campagne e progetti  
nazionali

35 	 92.500
pagine	 mi piace

 25.000 
rispetto al 2018

twitter

136.500 
follower
(tra nazionale, comitati regionali  
e circoli territoriali)

campagne e progetti  
nazionali
21 	 10.500
profili	 follower

 1.500 
rispetto al 2018

41.000 
(tra nazionale, comitati regionali  
e circoli territoriali)

campagne e progetti  
nazionali

13 	 9.000
profili	 follower

 23.000 
rispetto al 2018

instagram

LA COMUNICAZIONE BILANCIO SOCIALE 2019
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Il 2019 è stato un anno 
molto significativo per 
La Nuova Ecologia: da 40 

anni è la voce della nostra as-
sociazione, e dell’ambientali-
smo italiano di qualità. I no-
stri associati la ricevono ogni 
mese in abbonamento, ma è 
anche possibile acquistarla in 
libreria.
In questi quattro decenni La 
Nuova Ecologia, fin dal primo 
numero, ha raccontato verten-
ze, sconfitte e vittorie ambien-
tali in Italia e nel mondo con 
passione e rigore. La rivista, e 
il suo portale web, sono fonti 
autorevoli di notizie, informa-
zioni, inchieste e approfondi-
menti sui temi ambientali di 
attualità e sui loro risvolti nel-
la società: la ricchezza del la-
voro quotidiano di redazione 
può contare su uno scambio 
costante e fruttuoso con tutta 
la nostra associazione, a livel-
lo nazionale e territoriale.

Mai più animali 
in gabbia in Europa

La collaborazione con i cittadini per noi è 
sempre stata fondamentale, soprattutto 
quando si tratta di farci sentire su temi 

particolarmente rilevanti e moltiplicare così la 
nostra voce. Anche quest’anno abbiamo chiesto 
di firmare appelli e petizioni, ne raccontiamo in 
particolare una, #EndTheCageAge: per un’Euro-
pa senza gabbie.
Si tratta di un’iniziativa dei cittadini europei 
(ICE), di cui siamo stati co-promotori insieme 
a 170 associazioni (20 italiane) di 24 Paesi Eu-
ropei, nata per sostenere la dismissione dell’uso 
delle gabbie negli allevamenti intensivi che li-

mitano la libertà di muoversi degli animali e la 
loro capacità di esprimere i più basici comporta-
menti naturali.
Cuore principale dell’azione è stata la petizione, 
attraverso la quale sono state raccolte le firme 
per spingere la Commissione europea a pre-
sentare una proposta normativa sul tema. Un 
risultato straordinario, che non ha precedenti 
nel nostro continente e nella lotta per garantire 
il benessere animale. Per coinvolgere i cittadini 
abbiamo utilizzato soprattutto i social network, 
producendo e diffondendo materiali informati-
vi, video-inchieste sulle condizioni degli anima-
li in allevamento, tweetstorm e molto altro.

oltre	1,5 milioni di firme 
circa	100.000 solo in Italia

il primo mensile
ambientalista 
italiano compie 
40 anni!

Le nostre riviste tematiche

QualEnergia 
È il bimestrale promosso insieme a Kyoto Club che si oc-
cupa di tematiche energetiche, fonti rinnovabili, efficienza  
e sviluppo sostenibile. www.qualenergia.it

Rifiuti Oggi 
È il nostro semestrale dedicato ad approfondire il grande tema 
del recupero e della gestione dei rifiuti, con novità normative e 
aggiornamenti tecnici.

80.000
copie al mese

130.000
utenti unici mensili 
su lanuovaecologia.it

oltre 4.000 
articoli web l’anno

una delle petizioni del 2019 LA NUOVA ECOLOGIA e le altre riviste
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Senza fondi non potremmo agire attivamente su clima, ambiente, società e 
su tutti i fronti nei quali siamo costantemente impegnati. Per consentirci 
di essere Legambiente e di fare quello che facciamo ogni giorno, cittadini, 

imprese, Istituzioni ed Enti ci sostengono concretamente, finanziano le nostre 
campagne, le iniziative, la vita dell’associazione stessa.
Partecipiamo anche a progetti finanziati a livello nazionale ed europeo, che han-
no una visione e una rilevanza più ampia e profonda: così contribuiamo a cam-
biare il nostro Paese, l’Europa, il mondo, influendo sulle politiche ambientali e 
sociali globali.
Stiamo costruendo negli anni una relazione virtuosa e proficua con un sempre 
maggior numero di imprese. Aziende che hanno i nostri stessi valori, che ci scel-
gono non perché l’ambiente è di moda, ma per aiutarci a moltiplicare i nostri 
pubblici, a diffondere con efficacia le nostre proposte e idee. Contiamo anche su 
di loro, contiamo sull’aiuto e la fiducia di tutti.

LA DIMENSIONE 
ECONOMICA
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ATTIVITÀ CONNESSE 
Definiamo così le iniziative in partnership 
con soggetti privati come le imprese: si 
tratta soprattutto di progetti speciali, cam-
pagne e attività di informazione, sensibi-
lizzazione, ricerca e approfondimento. 

Rappresentano il 41,56% 
del nostro bilancio. 

LE AREE MAGGIORMENTE 
FINANZIATE

17% Economia circolare

15% Prevenzione e monitoraggio plastiche in mare

11% Agricoltura sostenibile, filiere alimentari e tutela del suolo

RACCOLTA FONDI DONATORI
Gran parte dei proventi dell’attività isti-
tuzionale è costituita dalla raccolta fondi, 
in particolare dal tesseramento dei circoli, 
dei soci e dei sostenitori, dal 5x1000* e dal-
le campagne speciali che promuovono la 
donazione su temi e attività specifici.

*Dato riferito al 2018

Nel 2019, 
la raccolta fondi individuale

ha rappresentato il 17,52% 
di tutti i nostri proventi.

COME 
CI FINANZIAMO 

I proventi 
della Direzione Nazionale 
di Legambiente Onlus 
sono suddivisi in Attività 
istituzionale 
e Raccolta fondi, 
Attività in convenzione 
e Attività connesse. 

39,46%
Attività 
in convenzione 
3.528.470,28 € 

18,98%
Attività istituzionale
e Raccolta fondi 
1.697.162,84 €

41,56%
Attività 
connesse 
3.716.896,35 €

41,74%
Attività 
in convenzione 
3.688.660,47 €

18,86%
Attività 
istituzionale
1.666.713,58 €

39,40%
Attività 
connesse 
3.482.439,46 € 

GLI ONERI

LA DIMENSIONE ECONOMICA

ATTIVITÀ IN CONVENZIONE 
Sono i progetti e le attività realizzate gra-
zie a bandi e finanziamenti di Enti pubblici, 
in particolare dell’Unione Europea, e con 
fondi nazionali e internazionali privati. 

Rappresentano il 39,46% 
dei proventi 
della Direzione Nazionale

61,6%
Progetti UE 
20 progetti, in prevalenza Programma LIFE 
e Programma di ricerca Horizon 2020

33,5
Fondi nazionali pubblici 
anche con Ministeri 
della Repubblica Italiana 
ed Enti Parco

46 progetti 
in convenzione nel 2019

Natura 
e biodiversità

14

Prevenzione 
e monitoraggio 
plastiche 
in mare 

6 

Clima 
ed energia  

7
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DALLA BOMBONIERA 
TRADIZIONALE ALL’ADOZIONE 
DI DUE TARTARUGHE

Cosa pensa 
di questa forma 
di raccolta fondi? 
Può funzionare 
un’adozione 
anziché il solito 
regalo?

Ha scelto 
la donazione 
anche perché 
è stata proposta 
da Legambiente?

Come hanno 
reagito i vostri 
ospiti?

Secondo me funziona. Molto dipende dall’associazione e la tipo-
logia di donazione. Poter adottare simbolicamente le due tarta-
rughe è emozionante: legare una donazione a una causa speci-
fica, concreta, è più incentivante. E se poi è tracciabile è ancora 
meglio. Era molto carina anche l’idea di adottare un albero, dargli 
un nome, ricevere le foto dell’albero che cresce… Sicuramente la 
destinazione concreta aiuta ad aggrapparsi a un sogno.

Sì, i donatori cercano l’onestà e l’affidabilità nelle organizza-
zioni. Mi sono sembrati più seri e concreti di altri, meno pati-
nati.  Il grande dubbio di chi dona oggi riguarda come vengono 
usati i fondi. È molto importante che sia chiara, trasparente la 
destinazione dei fondi. Può aiutare molto, spingere i donatori a 
donare di più.
A me interessa salvaguardare la biodiversità e quindi dono a fa-
vore delle tartarughe. Grazie a Legambiente il nostro matrimo-
nio ha un ricordo in più: quello di Romeo e Giulietta.Tutto è avvenuto in occasione del mio matrimonio a giugno 

2019. Tra le spese da affrontare c’era quella della classica 
bomboniera, il pensiero da lasciare agli ospiti per ricordo 

della giornata e ringraziamento dei doni ricevuti.
Per sensibilità personale e di mia moglie nei confronti dell’am-
biente, ma anche perché spesso le bomboniere che ho ricevuto 
in altre occasioni hanno avuto una vita abbastanza “triste” per 
mancanza di utilità, abbiamo deciso di evitare sprechi e cercato 
qualcosa di alternativo.
Tra le idee che ci erano venute in mente anche quella di aiutare la 
fauna marina, perché siamo entrambi nati sul mare, in Puglia, an-
che per ringraziare simbolicamente il luogo dove siamo cresciuti 
(ora viviamo a Milano). 
Cercando su internet abbiamo visto la proposta di Legambien-
te: fare una donazione e adottare simbolicamente due tartaru-
ghe che avevano avuto un trascorso non tanto felice. Romeo e 
Giulietta (così sono state chiamate da Legambiente) erano finite 
nelle reti di pescatori, avevano ingerito plastiche, avevano avuto 
problemi ma, grazie all’associazione, erano tornate in salute.
Le abbiamo adottate entrambe e abbiamo lasciato agli invitati un 
ricordo raccontando questa nostra scelta. E lanciando un mes-
saggio di invito a preservare l’ambiente, anche sostenendo chi 
già lo fa come Legambiente.

Le sensibilità delle persone sono differenti e molto dipendono 
dall’età, oltre che dall’estrazione sociale. Secondo la mia espe-
rienza, sotto i 50 anni è stata valutata positivamente, hanno ca-
pito lo spirito della nostra scelta. Più avanti con l’età, invece, 
molto meno: forse avrebbero preferito qualcosa di più classico. 
Anche i genitori di mia moglie, che sono sulla settantina, ini-
zialmente avevano storto un po’ il naso, ma per fortuna decido-
no gli sposi e alla fine erano comunque contenti.

Come è nata 
l’idea di questa 
bellissima 
iniziativa?

Claudio Falcone
donatore Legambiente 2019

L ’ I N T E R V I S T A

Insieme per salvare 
le tartarughe marine

La campagna Tartalove è proseguita anche 
nel 2019 con ulteriori passi avanti nella 
tutela delle tartarughe marine: è nato 

infatti il nuovo Marine Turtle Center a Pollica 
(Parco Nazionale del Cilento), che si affianca 
al Centro di Recupero Tartarughe Marine di 
Manfredonia (Parco Nazionale del Gargano). 
Quest’ultimo si è confermato il Centro più at-
tivo in Italia, con ben 95 esemplari di Caretta 
caretta e 2 esemplari della rarissima Chelonia 
mydas ospedalizzati e curati nel 2019.
Durante l’estate i volontari di Legambiente 
sono stati impegnati nel monitoraggio delle 
spiagge e nella sorveglianza dei nidi, tenuti 

sotto controllo fino al momento della schiusa 
delle uova e dell'entrata in acqua dei piccoli. È 
stata avviata inoltre, in via sperimentale, l'ini-
ziativa Lidi Amici delle Tartarughe: sono stati 
individuati gli stabilimenti balneari Tartafrien-
dly che si sono impegnati attivamente per favo-
rire eventuali nidificazioni di tartaruga marina.
Tutto questo, e molto altro ancora, è stato pos-
sibile grazie alla generosità dei tanti donatori 
che si “sono innamorati” di questo progetto: 
con le 2.365 adozioni simboliche avvenute nel 
2019 sono state affrontate le molteplici spese 
veterinarie e i costi necessari per curare e sal-
vare la vita di centinaia di esemplari.

LA DIMENSIONE ECONOMICA

scopri di più
www.legambiente.it/tartalove
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CONTO ECONOMICO A CONFRONTO
oneri 2018 2019 proventi 2018 2019

Attività istituzionale 1.895.985,84 € 1.666.713,58 € Attività istituzionale 1.840.877,13 € 26,62% 1.697.162,84 € 18,98%

a / Tesseramento 428.663,04 445.090,70 a / Tesseramento 667.612,75 677.709,71

Ristorni ai Circoli 229.469,50 239.254,00 Scuola 21.401,00 14.918,00

Ristorni ai regionali 59.002,00 60.078,00 Circoli 528.015,00 544.113,21

Materiali e notiziari 140.191,54 145.758,70 Nazionale 95.761,75 89.761,50

Etichetta ecologica 22.435,00 28.917,00

b / Altri oneri istituzionali 1.376.916,21 1.221.622,88 b / Altri oneri istituzionali 1.173.264,38 1.019.453,13  

Servizi e oneri  
supporto generale 99.645,83 258.513,91 Contr. per pubblicazioni, 

gadget 6.633,98 6.456,28

Costi per godimento  
beni di terzi 16.682,12 4.382,22 Contr. per realizz.  

Prog. ist.li 241.005,57 241.463,81

Interessi passivi  
e spese bancarie 21.681,15 18.114,42 Contr. per realizz.  

Campagne 144.052,23 407.182,61

Acquisto vari 14.979,09 17.527,61 Sottosc. Erogaz. Liberali 156.559,27 114.927,20

Contributi a Circoli  
e Comitati reg. 182.629,00 96.424,40 Sopravv. Attive 114.695,61 40.948,36

Altri contributi 24.553,22

​​Servizi: 105.000  
La rinascita ha 
il cuore giovane 
15.992,10

Proventi finanziari 116,45 55,51

Oneri diversi di gestione 673,40 519,00 Contributo 5 per mille 128.055,00 125.435,37

Consulenze professionisti 53.812,12 59.244,74 Altri proventi 34.444,00 54.701,17

Personale Dipendente 368.992,15 194.971,13 Rivalutazione Titoli 347.702,27 28.282,82

Rimborsi spese e viaggi 135.575,06 90.872,99 Rivalutazione Titoli 347.702,27 28.282,82

Sopravv. Passive 23.968,21 46.031,28

Ammortamenti  
e accantonamenti 31.463,31 76.880,31

Costi Promiscui 103.354,96 67.138,77

Contributi attività  
associative 208.500,00 275.010,00

Imposta Sostitutiva 90.406,59 275.010,00

Imposta Sostitutiva 90.406,59

ATTIVITà IN CONVENZIONE 1.771.840,70 € 3.688.660,47 €  ATTIVITà IN CONVENZIONE 2.000.462,20 € 28,92% 3.528.470,28 € 39,46%

Acquisto vari 42.911,58 97.825,55 Contributi 
ex art.2 dlgs 460/97 2.000.462,20 3.528.470,28

Servizi e oneri  
supporto generale 283.516,83 583.213,77

Costi per godimento  
beni di terzi 6.815,37 13.488,08

Interessi passivi  
e spese bancarie 28.437,19 44.293,24

Contr.ti circoli e regionali 24.051,97 93.661,52

Contributi partner  
su progetti 160.088,77 1.080.712,69

Collaborazioni Occasionali 47.920,00 143.190,00

Accantonamento  
a fondo rischi - 34.653,33

Consulenze professionisti 219.654,18 371.701,83

Collab.ni  
Coord. Continuative 110.464,61 147.246,58

Personale Dipendente 494.478,70 674.873,77

Rimborsi spese e viaggi 121.930,27 154.486,67

Sopravvenienze Passive 90.611,29 13.283,53

Ammortamento 2.456,10 3.635,55

Costi Promiscui 138.503,84 232.394,36

oneri 2018 2019 proventi 2018 2019

Attività connessa 3.143.450,46 € 3.482.439,46 €  ATTIVITà CONNESSA 3.074.839,37 € 44,46% 3.716.896,35 € 41,56%

Acquisto vari 47.095,59 56.686,41 Proventi per campagne 2.599.968,47 3.264.332,64  

Servizi e oneri  
supporto generale 554.215,81 605.379,22 Altri proventi 468.538,13 448.297,13

Costi per godimento  
beni di terzi 17.904,89 30.402,28 Sopravvenienze attive 6.222,34 4.261,60

Ammortamenti 15.921,90 16.345,75 Arrotondamenti attivi 110,43 4,98

Interessi passivi  
e spese bancarie 21.220,67 60.102,41

Contributi a Circoli  
e Comitati reg. 498.734,96 605.980,52

Svalutazione crediti - 28.430,00

Consulenze professionisti 130.762,63 197.947,00

Personale dipendente 759.899,80 840.428,20

Collab. ni Coord.Continuative 13.652,93 220.869,87

Collaborazioni occasionali 46.141,00 26.049,50

Rimborsi spese e viaggi 168.182,87 197.456,28

Sopravvenienze Passive 359.079,16 43.543,60

Costi Promiscui 212.848,48 289.403,42

Contributi attività associative 297.789,77 263.415,00

Sopravv. Passive 23.968,21 € 9.638,10 €

Ammortamenti 31.463,31 € 32.014,81 €

Costi Promiscui 103.354,96 € 97.052,79 €

Contributi attività associative 208.500,00 € 261.350,00 €

Imposta Sostitutiva 90.406,59 €

TOTALE ONERI 6.811.277,00 € 8.837.813,51 €   TOTALE PROVENTI 6.916.178,70 € 8.942.529,47 € 29,30%

Avanzo ante imposte 104.901,70 104.715,96

Irap 42.957,42 38.661,30

TOTALE ONERI 6.854.234,42 € 8.876.474,81 € 

Avanzo post imposte 61.944,28 € 66.054,66 €

LA DIMENSIONE ECONOMICA
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LA DIMENSIONE ECONOMICA

Attività 2018 2019 PASSIVITà 2018 2019

Immobilizzazioni immat.li 5.850,27 8.325,13 Fondo Ammort.  
Imm. Materiali 1.026.377,48 1.077.639,09

Immobilizzazioni mat.li 1.918.195,83 1.932.320,72 Fondo Ammort.  
Imm. Promiscue 60.157,79 72.436,64

Immobilizzazioni mat.li 
promiscue 92.393,40 110.475,62 Debiti V/fornitori 844.105,00 1.368.323,79

Immobilizzazioni finanziarie 104.585,95 106.585,95 Fondo TFR 439.830,73 470.510,46

Disponibilità finanziarie 2.127.463,74 2.022.074,17 Debiti V/istituti previd.li  
e assicurativi 46.589,84 50.484,10

Crediti Diversi 106.454,00 50.234,00 Fondo rischi e oneri 97.438,69 206.122,02

Crediti v/clienti 1.786.357,84 1.661.996,57 Debiti verso banche 173.615,90 224.223,74

Crediti v/erario 64.565,08 45.909,02 Banche c/anticipi 733.693,51 744.816,21

Ratei e Risconti attivi 1.032.552,63 1.975.812,30 Banche c/Mutui  
e Finanziamenti 492.362,46 174.393,14 €

Polizza Assicurativa 235.621,75 346.034,52 Debiti diversi 283.895,17 128.473,00

 Debiti V/erario 725.097,02 528.187,85

 Ratei e Risconti Passivi 2.276.848,51 2.068.039,25

 Patrimonio netto 661.489,15 723.433,43

Debito per Irap 42.957,42 38.661,30

Totale passività 7.412.096,21 8.193.713,34

Avanzo di gestione/Disavanzo 61.944,28 66.054,66

TOTALE 7.474.040,49 8.259.768,00 Totale a pareggio 7.474.040,49 8.259.768,00

STATO PATRIMONIALE AL 31/12/2019
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VUOI ESSERE PARTE ATTIVA 
DI QUESTO GRANDE MOVIMENTO CHE È LEGAMBIENTE?

DIVENTA SOCIO
Contatta il Circolo più vicino oppure iscriviti su legambiente.it/soci

DONA! OGNI CONTRIBUTO È PREZIOSO
Anche poco, è utile per cambiare insieme il mondo. 
legambiente.it/dona

PER IL 5XMILLE SCEGLI LEGAMBIENTE 
Basta una firma nella tua dichiarazione dei redditi. 
Non ti costa nulla ed è semplicissimo! legambiente.it/5x1000

ENTRA IN AZIONE! 
Puoi farlo partecipando alle iniziative, diventando volontario 
nei nostri Circoli locali, facendo un campo di volontariato 
o mettendo a disposizione le tue competenze.
Insieme a te diventiamo più forti. legambiente.it/diventa-volontario

SEI UNO STUDENTE O UN INSEGNANTE? 
Iscriviti ai nostri percorsi di educazione ambientale e scopri le nostre proposte 
formative e di cittadinanza attiva. legambientescuolaformazione.it

SEI UN’AZIENDA CHE VUOLE IMPEGNARSI 
NELLA SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE? 
Contattaci, ci conosceremo e valuteremo il migliore percorso 
per i tuoi obiettivi, i tuoi dipendenti, i tuoi stakeholder, la tua impresa. 
legambiente.it/sei-unazienda

INSIEME A TE 
POSSIAMO FARE 
MOLTO DI PIÙ
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Campagna Soci 2020.
Iscriviti su legambiente.it o al circolo più vicino a te.
  
LA #RIEVOLUZIONE È INIZIATA.

Da 40 anni lottiamo per realizzare la nostra idea di 
rievoluzione: fermare la crisi climatica e le ecomafie, liberare 
il mare dai rifiuti e diffondere stili di vita sostenibili, 
proteggendo il territorio e chi lo vive. Perché le rivoluzioni 
cambiano il mondo, ma le evoluzioni lo rendono migliore.

Saremo in tanti. Saremo inarrestabili.
Unisciti a noi.

1 9 8 0  /  2 0 2 0
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